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D I N. S. , 

CLEMENTE XI V. 

v SOMMO PONTEFICE 

. . JV... 


Beatissimo Padre» 


ardirei, Santissimo 
e, offerirvi cofa, 
che non foffe degna di Voi. L’Ope- 
ra che vi prefento conviene certa- 

men- 
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mente- ad un Pontefice , come Voi 
«diete , vero ammiratore dei Benefici 
di Dio , di cui eflfa tratta , e giufto 
conofcitore del merito di Agoftino 
Valerio Vefcovo di Verona, e Car- 
dinale di Santa Chiefa , che ne fu 
1* Autore . Ciò però che a buona ra- 
gione pollo temere indegno di Voi fi 
è la Traduzione, perchè mia ; ma ri- 
flettendo Voi per fomma Voftra bon- 
tà a quel bene , che potrà ella appor- 
tare a coloro che non fanno la lingua 
latina , e alla mìa buona volontà di 
giovare altrui , ben mi conviene fpe- , 
rare che ancora quella incontrerà fe 
non la Voftra autorevole approvazio- 
ne,- 
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ne , almeno il clementiflimo Voftro 
compatimento , che farà quel tutto 
che per me confeguir fi poflfa. A chi 
poteva io meglio dedicare quefto li- 
bro fe non fe a Voi , Beatissimo 
Padre, la di cui affunzione al Pon- 
tificato da tutti i fedeli meritamente 
deefi annoverare tra gli occulti , e ma- 
nifefti Benefici di Dio ? Di fatti fu 
.ella quafi predetta dal Profeta Gioe- 
le , colle cui parole in quel giorno 
fteffo , in cui fiete flato eletto , che 
fu la fefta feria dentro l’ottava della 
Pentecofte , n’ eccitò la Chiefa a con- 
fidarci , e godere in nome del Signo- 
re , perchè ci ha dato in Pontefice un 
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Dottore , quàl Voi fiete , di vera giufti- 
zia , per cui farà piovere fopra di noi 
la mattutina , e vefpertina rugiada , 
come ne’ tempi felici, ricchi, ed ab- 
bondanti di vino , di olio , e di gra- 
no. Così per quanto la Chiefa foffe 
per edere afflitta , egli Dio ci afficn- 
ra , che fotto il Voftro feliciflimo go- 
verno oprerà cofe meravigliofe ; co- 
ficchè il fuo popolo non fi confonde- 
rà giammai perchè farà in mezzo de’ 
fuoi fedeli il Signor loro , fopra cui 
non v’ è alcun altro. Tanto promet- 
te l’Onnipotente Iddio, e tanto con 
coftanza dobbiamo noi fperare; giac- 
ché fin da principio protetto d’ affitte- 
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re in modo la fua Ghiefa, che le por- 
te dell’ Inferno non mai contro di <ef- 
fa prevaieranno . Degnate adunque , 
Santissimo Padre, di dare all’ap- 
poftoliche Voftre gravilfime cure qual- 
che tregua con la lettura di quello 
libro , che a tal fine a follievo deli’ 
animo il pio e dotto Autore lo fcrif- 
fe . Donate a me un generofo perdo- 
no , fe nel prefentarvelo troppo mi fo- 
no prefo d’ ardire ; perchè nulla più 
defidero , che dare un pubblico tefti- 
monio al Mondo tutto di quella fom- 
ma venerazione , oflfequio , e figliale 
obbedienza , con cui implorando fopra 
di me , e fopra di turti , e ciafchedu- 

b no 
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no di quefta Voftra divotiflima greg- 
gia l’ Appoftolica Benedizione, mi dò 
l’onore di proftrarmi al bacio de’San- 
tiflìmi Piedi. 


Niccolò Antonio Giujìintani 
Vejcovo di Verona. 


AL 
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AL BENEVOLO 

L E T T O R E a 


i . i.»; . 

GOSTINO VALERIO Patrizio Ve- 
neto ritornato già con Bernardo Na- 
vagero fuo Zio Materno Ve [covo di 
Verona , e Cardinale di S. Cbtefa dal Concilio di 
Trento , fu creato fuo Coadiutore con futura fuc- 
ceffione ’nelP anno i $ 6 $. ai 28. di Maggio , e 
pochi giorni dopo per la morte del Zio feguita 
appunto nel giorno medefmo della fua prtconi%ga- 
Tjone gli fucceffe al Vefcovato , proponendo fi per 
efemplari oltre il Navagero , principalmente anco- 
ra Matteo Gi ber ti Ve f covo di Verona , e S. Car- 
lo Borromeo ^ 4 reivefeovo di Milano } che a quel 
tempo viveva : di cui poi fcriffe la Vita , che fi 
ha in luce. 

Come il Valerio aveva pajfata la prima fua 
b 2 età , 
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età , così pa/sà li quaranf anni del fuo Vefeovato 
in continuo Jìudio , ed in opere di pietà. Fù man- 
dato da Papa Gregorio XIII. nell anno 1 57P- Vi- 
sitatore a Vicenza , Padova , e Venezia , e nelle 
Provincie d' I/lria , Dalmazia ; ed in età cT anni 
52. pel Santo Natale dell'anno 1 583. dallo Jlef- 
Pontejice fu creato Cardinale al fuo ritorno dalla 
Vijita di Padova , e ricevette la beretta nel giorno 
degl Innocenti. Nel fuo libro De cautione adhi- 
benda in edendis libris,o6e ufcì alla luce in Pa- 
dova fanno iyip- colle /lampe del C omini , leg- 
ge] i il Catalogo delle Opere di quejlo Ve [covo , 
che contiene non meno di cento ventotto Titoli 
parte Jìampati , parte inediti , fra ’ quali quejlo 
ancora Degli occulri Benefici di Dio, che nell 
anno 15 96- fcriffe in Roma già Cardinale in età 
d' anni 6 5. che conferva fi tra manoferitti di que - 
Jla illu/lre Biblioteca Capitolare . Io ho creduto 
bene darlo in oggi per la prima volta alle /lam- 
pe tanto in latino come fu fcritto , quanto ancora 

da 
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da me volgarizzato per renderlo a tutti comune ; 
giacché a tutti lo credo veramente utile e proficuo. 
Di tale fentimento era ancora il celebre e dotto 
Sig. Cardinal Querini Vefcovo di Brefcia di f. m; 
il quale chiama quefio libro aureo , e degno della 
luce , a cui certamente lo avrebbe prodotto , fe dal- 
la morte non foffe egli fiato prevenuto . 

guanto a me nel volgarizzarlo vi ho fatte 
alcune annotazioni non folamente a maggior chia- 
rezza intelligenza , ma ad erudizione ancora di 
chi leggendo ne abbifognaffe . Dopo la mia Tra- 
duzione vi fi troverà il Tefio latino , onde fe ne 
poffa fare il confronto , avendo fiudiato oltre la 
poffibile chiarezza di confervare ancora il vero 
fentimento dell „ Autore . In fine vi ho pofie al- 
cune lettere originali di S. Carlo fcritte al no- 
firo Valerio , la maggior parte delle quali truo- 
vanfi in preziofa forma cufiodite apprejfo quefio 
Nob. Sig. vdleff andrò Fratta , e da ejjo grazio fa- 
mente comunicatemi , come ancora le altre , che Ji 

pof- 
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p°jj e gg°n 0 -da quefta Venerabile Scuola intitolata di 
S. Carlo , acciocché fi raccolga in quale efiima%io- 
ne apprejja lo fieffo Santo drcivejc. il Valerio fi 
/offe , le quali io ho illufirate con molte note . 

Morì il nofiro Vefcovo in Roma I anno 1 606. 
ai 23. di Maggio in età d' anni 75. Il fuo 
Corpo fu traf por tato in Verona , e fepolto in que- 
fia Cattedrale . Moltiffimo fi avrebbe qui a dire 
del merito f ingoiare dell' ^Autore , ma la di lui 
fama Vita , le cofe da lui operate , i Trattati da 
lui compofii lo rendono abbafian%a a tutti noto y 
f ebbene i fuoi Scritti da lui non 1 (limati } e af- 
foggettati fempre alla correttone de dotti fuoi ci- 
mici , non abbia egli mai permeffo , a ri ferva di 
affai pochi , che f off ero dati alla pubblica luce . 
Sfuefii furono però quafi tutti fiampati contrafua 
voglia , 0 per comando di S. Carlo ì 0 del Juo ce- 
lebre Segretario Silvio Catoniano , che da Cle- 
mente Vili, fu poi creato Cardinale , 0 del dot- 
riffimo Canonico Pietro Francefco Zino Nobile di 

Vreo- 
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Verona , il quale in una Dedicatoria (T un libro 
del Valerio , che ha per titolo : Inflruzione d’ o- 
gni flato lodevole delle Donne Crifliane \ Ram- 
pato in Verona nel? 1575. così parla di quejlo 
Autore . Egli fcrive come parla, parla di cuo- 
re , e penetra nei cuori deili lettori , ed afcol- 
tanti: con la fua dolcezza, e gravità gl’ infe- 
gna, li move, li rapifce , e perfuade. E ben- 
ché egli non piaccia a fe fteflò , nè mai re- 
di fatisfatto delle cofe fue; piace non di me- 
no agli altri , ed a tutti li buoni piacciono , 
e fatisfanno le cofe fue : E poco dopo foggia - 
gne : Di quella fatica ( parlando cioè del li- 
bro Jìeffo ) fpero fia per nafcere forfè non mi- 
nor frutto delle anime, e gloria di Sé D. M., 
che dalle molte, e grandi compofizioni latine 
di quello Santo Vefcovo, il quale maraviglio- 
fa cofa è come efTendo occupatiflìma in così 
gran governo , in udienze continue , in pre- 
diche pubbliche, in perpetue Vifite di tutte le 
- ; fue 
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fue Chiefe , sì della Città , sì della Diocefi , 
delle Monache , degli Ofpitali , degli Derelitti , 
delle Derelitte, de’ Seminari abbia tempo di 
leggere, e feri vere : legge tuttavia, e nell’ una 
e nell’ altra lingua fcrive tanto , che è quafi 
miracolo , eh’ egli poflfa attendere ad altro . 

E pure attende a tutto, e fa ben tutto, con 
le vigilie e fobrietà allungandofi il tempo e 
la vita a beneficia pubblico- / 

Studiò nello f crivere il Valerio di imitare 
gli Scrittori antichi tanto greci , che latini , 
e [pecialmente Plutarco ,, Seneca , Simplicio , Sof- 
fochi Euripide , Platone , Xenofonte , Cicerone , 
e nelle materie afeetiche il Na%ian%eno , S. Ba - 
filio , Sant uégojlinOi S. Girolamo - viveva egli 
amicata co ’ più dotti e Santi uomini del fuo 
tempo : in una parola era tutto a tutti , ed in 
quefta Diocefi di Verona , an%i in tutto il Domi- 
nio Veneto , ed in Roma fieffa lafcià di fe mede - 
fimo una fama non volgare. 

IN- 

• I 
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IN DICE DE’ CAPI 

. » ‘ ;> ; 

Contenuti né tre Libri degli Occulti 
Benefici di Dio . 

. • , 5 ' * • • . - 

LIBRO PRIMO. 


Rocmio . 

Dì tre fona di beni delia 


Benefici . 


■ Orni) y e 


Ar 




ferro 


$ Divini 


Dei mai 
cono 


• • ^ 
nafiimi-Bemrjmnii-Div manifefii ; e contro coloro che non li 
o/cono. , g 

Dei mediocri Benefici di Dio , che ma fimi comunemente fi aedo - 

”» • If . 
Checofafiar occulto Beneficio , e perchè gli occulti Benefici dì 
Dio abbajlanzat da noi non fi cono fratto . j , 

V efier punito pei peccati è un occulto Beneficio dì Dio-, e la tropi 

pa profperud delle cofe il pili dette volte rìefce inutile. PJ. 

Ck Ì lo J* an occ * lt °. * un bene incognito , e fpeffe volte coloro , eh 
Sommamente dtjiderano di fi arfene nafeofti , divengono, più rìnc- 
mtrn—e pià celebri ■ iS. 

Che la povertà , t contro (li , le amerfith dei Principi fono fpefiè 
tolte occulti Benefici di Dio. 2". 

£e malattie del corpo apportano fpeffe volte dei Benefici occulti. 
KJ *£ U , » e . & è quegli ancora, dai q uali fi mene 

utili ° me e CUr> ° a f Ctnda dignità, fpeffe volte fw> 

Che la morte , ed ancor la morte previfla , la carcere , e r e fiele 
umiliati funu vienici Benefici di Dio . 

Che la meditazione degli occulti Bene ftct di Dio i un ottimo , im t 
ino at motto della querimonia-, e che Iddio co! negare fpeffe vol- 
ate non compiacendo alte nchiefiefuol far Beneficio a motti fimi, 4.1 . 
Che ognuno pu„ attej are gii occulti Benefici di Dio a Jt conferiti , 
e può rifonderli nel fuo Autore . 

c Che 
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Che le pene fon»' occulti Benefici di Dio ■ ,53, 

Dei frutti della, meditazione degli occulti Benefici di Dìo , con unir 
Orazione a lui indirizzata. 61. 

libro secondò, ' 

D Eimanìfefii Bene fui dì Dio yerfo i Vefcovi ■ 6;. 

Dy/t occulti Benefìci de Di» verfo i Vefcovi , T 

Che irVe/covo elee 'fuggire C ozio , e dee volentieri intraprendere le 
fatiche ; e che le molepie fono un occulto Pene firio tir Dio • 66. 
Si prova cogli e/empi, che le perfec lezioni fi poffono credere occuTTi 
Benefici di Dio . 70. 

Che i Canonici inquieti poffono apportare al Vefcovo granili JJima uti- 
■ t litri . 77. 

Che i Principi r così permettendo Dio , che non fono molto favore- 
voli alla libertà Ecclefiafiica fpeffe volte anno giovato ai Vefco- 
vi ì e quindi fi man ifejl anno verfo di effi gl' incogniti Benefit 
ci di Dio. pag. 80. 

Certi diffidi delle Confraternite , e delie Società degli uomini pii 
alle volte non furono inutili ai Ve! covi . 82. 

Dalla perverfith cl' alcuni Rei igni fi fpeffe volte furono eccitate , ed 
acero feiute le virtù dei Vefcovi . 8 5. 

Le Monache , le quali fcojìandofi dalle Regole vengon corrette , dan- 
no maggior rifallo all indir fina de' Vefcovi ; onde fono fi veduti 
grandi fiimi Benefici di Dio . 85. 

Che il più delle volte non avere Vefcovati opulenti è un Beneficio 
di Dio . 88- 

Le diffenfioni tra i Vefcovi [pelle volte furono loro un occulto Be - 
n _ e f> cl0 ’ _ 94 - 

Stoltamente fi attribuì fono alla fortuna quelle tofe , le quali fucce- 
dotio oltre ciò che fi fperava y e fi credeva. 96. 

Quanto fia utile la meditazione degli occulti Benefici di Dio. 97. 

LIBRO TERZO. 

C He certi occulti Benefici di Dio anno una qualche apparenza dt 
male , ed altri nò; come le ìjpiraziont , ed i fogni. IO?. 

il meditare che Iddio non s inganna ne fuoì Benefìci , come fan - 
no gli uomini, è un occulto Beneficio dì Dio, 1Ó7 . 

Egli 
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Egli è un Beneficio di Dio , che f Uomo conofca come per fua beni- 
gnità gli con] eri/re dei Benefici , non avendo egli bifogno di noi , 
nè delle nofire lodi . 109. 

E' molto utile il confiderai, che Iddio fempre benefica , e fi diletta 
di occultare i fuoi Benefici , e non lafcia £ accordarci i maggio- 
ri , e che fola per utilità di coloro , che gli domandano , differtfce 
tal volta i mediocri e minimi . 1 1 1. 

Il meditare , che Iddio non ci difgufia rimproverando t Benefìci , 
come fogliano fare gli uomini , è cofa molto utile , d' annoverarfi tra 
le occulte fue grazie. 1 13. 

Egli è proprio di Dio impartire agl ingrati non folamente de' Bene- 
fici manifefii , ma ancora degli occulti. li 5. 

Egli è un maffimo Beneficio di Dio , che i peccatori fi rimangano 
fconofciuti , e che gl invidiofi , e malevoli non fieno di nocumento 
a molti /fimi. 117. 

d>e gli umani penfieri fon vani , fe non pongonfi in Dio , il quale 
fpeffe volte dal male ne fa nafcere il bene. III. 

Che il dolore , il timore , e le altre pa/fioni , che fi credono dannofe, 
fono anzi flromcnti degli occulti Benefici di Dio . 122. 

Che r avverfità , e I anguftie fono occulti Benefici di Dio . 1 24. 

Che le profperità fono pericolofe,e la veffazione apre f intelletto. 1 27. 

Che il mondo è pieno di fiotti , principalmente perchè non fi approj- 
fittano di quefla cognizione degli occulti Benefici di Dìo. 130. 

Le ricchezze, e gli onori , i quali cotanto fi defiderano , fe fi para- 
gonino colla virtù , e colla celefie gloria, debbi am chiamarli minimi 
Benefici. 132. 

Quanto fia più iniqua , e fcellerata cofa effere ingrato a Dìo , che 
agli uomini . 1 34. 

Quanto fiano differenti i manifefii , ed occulti Benefici di Dio , da 
quelli che conferifcone gli uomini . 1 37 . 

appendice. 141, 


DE- 





DEGLI OCCULTI BENEFICI DI DIO 

LIBRI TRE 

•Ad Alejjandvo de Medici Almplijftmo Cardinale , 
ed jircivefcovo di Firenze. 



LIBRO PRIMO 

PROEMIO 

\' Proprio de’ vecchi il prendere di- 
letto de’ maturi difeorfi . Noi ef- 
fendo ambedue felTagenari erava- 

mo foliti di ricreare con quefti la 

noftra vecchiaia , e quindi fpeflo fi conchiude- 
va : che i noftri penfieri fono vani, vani i de- 
fideri degli uomini , le fperanze fallaci; che la 
vita umana è agitata come il mare da conti- 
nua burraica, piena di calamità , a moltiffime 
miferie fottopofta ; che le cure degli uomini 
debbon diriggerfi al cielo ; che delle cofe noti 
fi deve pregiar la corteccia ; che fi anno a me- 
ditare li novifiìmi ; che quelle fono le medita- 
zióni congrue ed opportune alla noftra età vi* 

A cina 
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cina a morire . E perchè fpeflfe volte cadeva 
difcorfo degli uomini queruli , de’ quali tutto 
va ripieno il mondo , dicevamo tali cofe : 
L’ uomo animale fagace , e provvido , a di cui 
ufo fono create tutte le cofe, che fi contengo- 
no in cielo , ed in terra, quando particolar- 
mente dovrebbe ogni giorno , anzi piuttofto 
ogni momento occuparfi in continui rendimen- 
ti di grazie , non ponderando gli innumerevo- 
li, e quotidiani benefici di Dio, quafi che dal 
clementiflìmo Autor del cielo , e della terra 
gli fi debbano tutte quelle cofe, in vece fi la- 
menta, e divenuto autore della domeftica fua 
infelicità tiene 1’ animo fuo fempre inquieto , 
e lagnandoti di continuo , miferamente cruccia 
fe ftelTo . Onde dicevamo , che di qui avvie- 
ne , che all’ uomo dotato di que’ bellilfimi 
titoli già accennati , e di altri moltilfimi , 
convengono ancora quelli per fua colpa, cioè 
che egli è un animale inquieto, ingrato, mi- 
ferabile , e querulo .. De’ queruli nelle Corti de’ 
Principi, e particolarmente in Roma, y’ è un 
infinito numero. Colloro non riflettendo pun- 
to agli innumerevoli benefici di Dio , e fprez- 
zando i doni occulti della Divina Provvidenza, 
anzi interpretando quelli fteffi per calamità , 
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per lo più impazzifcono , con mille querimo- 
nie moflrano la lor leggerezza , e fi rendono 
ridicoli. Per quelle ragioni quando tra di noi, 
come fogliamo famigliarmente , facevamo pa- 
rola, abbiam creduto che quello argomento 
non farebbe da fprezzarfi , nè infruttuofa tor- 
narebbe la nollra fatica , fe fi fcrivelfe degli oc- 
culti Benefici di Dio ; onde gli affari pubblici , 
che in Roma a niflùn Cardinale mai pofiono 
mancare , fi condilfero in quello modo , e fi 
provvedelfc ancora a moltiflìmi Cortigiani , i 
quali per liberarfi dalle querele , dalle detra- 
zioni , dalle maldicenze , dall’ invidia figlia 
della fuperbia 7 e dalla progenie infelicilfima 
delle domeniche calamità , anno grandiflimo 
bifogno di conofcerli . In fimiie travaglio , in 
sì fatto genere di fcrivere chiunque vi fi occu- 
pò lo fece fempre con fuo profitto , eflcndo 
alfai difficile che di quello rimedio della me- 
ditazione degli occulti benefici di Dio ognuno 
non ne abbifogni, e che alcune volte non fi fìa 
lamentato di quelle cofe delle quali non dove- 
va lamentarfi. Tanta è l’ infermità dell’umana 
natura! tanto ferpeggia il morbo della queri- 
monia! Tratterò adunque di quello che fi è 
propofto , olfervando certo tal qual ordine , 

A 2 non 
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non però ricercato, giacche non penfo di ab- 
bracciare quel tutto che fi potrebbe dire, men- 
tre di troppo crefcerebbe il volume . Non ho 
mai ardito di mettermi a fcrivere Opere gran- 
di, avendo Tempre tenuto a memoria fin dalla 
mia tenera età quelli verfi di Orazio: 

( I ) Sumite materiati i vejìris , qui J cùbiti s , eequam 
Viribus , Ò* ver fa te diu quid fcrre recufent , 
Quid valeant bumeri , . . . 

Voi che volete fcrivere , fcegliete una materia 
proporzionata alle vollre forze , e penfate lun- 
gamente ciò che ricufano, e ciò che i voftri o- 
meri pofiòno portare. Mi fono Tempre diletta- 
to, e tuttora mi diletto di fcrivere piccioli O- 
pufcoli , non già per infegnare , fapendo io 
quanta fia la mia mediocrità, ma per ricreare 
qualche volta me fteflò , per onorare quegli 
che fommamente amo, e per eccitare gli altri 
a più diffufamente trattare quegli argomenti, 
che io fot tanto di volo accenno; finalmente 
per lafciare fe non più a’ miei confanguinei , 
che verranno dopo di me, un qualche, teftimo- 
nio di non aver menato una vita oziofa . Da 
quella mia fatica però qualunque ella fia, pur- 
ché non ne trovi biafimo, non cerco altra lode. 

CA- 


(l) De atte Poetica v. 58. & feq. 
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CAPO I. 

/ * 

Di tre forta de' beni deW uomo , e di quanti 
generi fieno i Divini Benefici. 

G lutto la diftinzione dei Filofofi , e parti- 
colarmente di Ariftotele in moltiflìmi luo- 
ghi, i beni altri fono interni, ed eftemi altri; 
gl’ interni tali dell’animo, tali del corpo: tra 
i beni dell’ animo fi annoverano le virtù , delle 
quali alcune fono dell’intelletto, altre della vo- 
lontà: i beni poi del corpo fono la fanità, il 
vigore , la perfezione dei fentimenti , e la bel- 
lezza, atti quali corrifpondono quelle quat- 
tro virtù dell’ animo , cioè alla fanità la giu- 
ftizia , la fortezza al vigore , alla perfezione 
dei fentimenti la prudenza-, e la temperanza 
alla bellezza : tra i beni eftemi fi mettono le 
ricchezze , gli onori , la nobiltà , gli amici , 
ed altri di tal forta Onde ella è cofa mani- 
fetta che i benefici occulti di Dio fono certi 
fegreci beni , che poflòno cftenderfi a qualun- 
que forta di bene , e fono conceffi ad ogni ge- 
nere d’ uomini , ai vecchi, a coloro che fono 
di mezza età, alli giovani, a quegli che fono 
nati ricchi, a quegli eziandio che fono pove- 
ri > 
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ri, a chi è di raro talento dotato, a chi anco- 
ra in talento non fi diftingue, a chi mena vita „ 
celibe , alli maritati , agli ecclcfiaflici , ed ai lai- 
ci , ed a tutti quegli altri gradi, che il nomina- 
re, ed efemplificare ad uno ad uno non farebbe 
difficile , ma però troppo lungo. Per quello ab- 
biamo riabilito di trattare in genere quello ar- 
gomento , che ci fiamo propolli , con alcune 
principali ragioni, e con i piuJllullri efempj, 
i quali pollòno riferirfi a tutti gli {lati degli 
uomini. Diremo adunque , che il beneficio è 
un bene concelfo ; coficchè quanti fono i ge- 
neri dei beni , tanti efillano i generi dei bene- 
fici più ò meno grandi fecondo che più ò me- 
no grandi fono i beni. Evvi nei benefici chi 
li difpenfa, echi li riceve; quanto più alcuno 
può beneficare , tanto più grande , e più ec- 
cellente è il beneficio' . JB perchè Iddio Padre 
beneficentiffimo difpenfa innumerevoli benefi- 
ci, ed egli fi chiama, ed è Padre delle miferi- 
cordie, e Dio d’ ogni confolazione, liberaliflì- 
mo di fua natura tollera 5 perverfi ingegni de- 
gli uomini , de’ quali và ripieno tutto il mon- 
do. Perverfi ingegni fono coloro che prendo- 
no a vile, e fi feordano i maffimi benefici, 
molto più quando negano di averli ricevuti, 

e par- 
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e particolarmente quando Ai benefici ricevuti 
corrifpondono con ingiurie ; e quella razza 
d’uomini merita a ragione d’ eflfer chiamata in- 
gratilfima . Che perverfità , che iniquità , o 
piuttollo ftoltezza ella è mai codetta , che tro- 
vandoli un padre , il quale altro non cerca 
fe non fe di arricchire i fuoi figliuoli , e lafciar- 
li in grande eftimazione appreflò gli uomini , vi 
fia chi lo odia, e lo rifiuti per padre, nè vo- 
glia riconofcereiil di lui grandilfimo amore? I 
figliuoli contumaci lafciato , anzi deprezzato 
il beoigniflimo Padre Iddio , fi ricovrano preflfo 
al nemico del genere umano, e trafcurando i 
divini benefici turpemente fi danno jn preda 
ai peccati . Per maggior chiarezza abbiam cre- 
duto di addurre, e fpiegare certe diftinzioni dei 
benefici di Dio, ,ii quali altri fono manifefti, 
ed occulti, alcuni mafiìmi , altri mediocri,. ed 
altri minimi , che però fono dagli uomini fal- 
famente creduti mafiìmi . 
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CAPO IL 


Dei maffimi Benefici di Dio manifefìi ; e contro 

coloro che non li cono [cono . 

* , 

M Anifefti benefici di Dio fono l’ eflfer noi 
non fidamente creati uomini , ma edu- 
cati nel feno'della Religione di Crifto, il vivere 
tra Criftiani fuori delle tenebre degli eretici , 
degli feifmatici, e degli infedeli j il conoscere, e 
venerare la Romana Chiefa per Madre , e par- 
lando di noi, T avere foggiorno in Roma fe- 
condata col fangue di tante migliaja di Santi 
Martiri , per non dire di que’ benefici , che fono 
a tutti noti , e che fenza deteftabile fcelleraggi- 
ne non pofFono negarfi , cioè che il fole , la lu- 
na, tutte le ftelle , che vengono nel giro del 
cielo comprefc, e quanto fi vede cogli occhi, 
o colla mente fi concepifce, tutto fia fatto ad 
ufo degli uomini, e che Iddio padrone , ed au- 
tore di tutte le cofe buone con paterna prov- 
videnza regga il mondo ; e per dire molto in 
poco, la creazione dell' univerfo, il governo 
di quanto in effo fi contiene , e tutti quelli- 
infigni doni , che fi è degnato di comparti- 
re agli uomini , tutti noi li diciamo mani- 
- - felli 
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fedi benefici di Dio , e chi non li conofce , e 
non li confelfa, egli è infelice, anzi dee tenerli 
per un miferabile animale, come fono colo- 
ro, i quali anno creduto che il mondo mai 
non abbia avuto principio , che le anime u- 
mane perifcano, che non fi dia alcuna forra 
di virtù . Coftoro fozzi di fordidillimi piaceri 
non feppero immaginarfi cofa più alta , più 
degna dell’ uomo , e fatti feguaci delle deli- 
zie, e delle voluttà, bruttamente opprefii dall’ 
invidia , dall’ ambizione , dall’ avarizia , e 
obbligati alla deplorabile fchiavitù degli altri 
vizj fanno ufcire dalla lor bocca quelle vo- 
ci : che tutto è fatto dal cafo, che la fortu- 
na è una Dea , c que’ benefici , che dicon- 
fi di Dio , li dicono doni della natura af- 
ferendo , che gli uomini s’ ingannano con 
varj fuppofti , che il zelo della religione to- 
glie la fortezza dell’ animo , che colui fo- 
pravanza gli altri , il quale a perfezione 
pdfede l’arte di fimulare , e difiìmulare, e 
ottiene così di farfi agli altri in tutte le 
cofe fuperiore . Ma quello nollro libretto 
non è per tal forta d’ uomini , o piuttollo 
moftri del genere umano , perchè efiì giudi- 
carebbero non fidamente fuperflua, ma ridi-. 

B cola 
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cola quella noftra fatica . Colloro fono da 
reputarti feguaci di Epicuro , e Iddio volelfe 
che ancora in quelli noltri tempi tra di noi , 
che fiamo educati nella veriffìma religione di 
Crilto, ve ne follerò pochi, che perforo dis- 
grazia non conofcono la gloria di Dio, e le 
meravigliofe lue opere, che pur gli llefli cie- 
li le manifeftano . Malfimi benefici di Dio 
fono quelli , che più conducono all* ultimo fi- 
ne dell’ uomo , cioè a confeguire la vita e- 
terna , e fono 1’ Incarnazione del Figliuol di 
Dio, la fua fantillìma venuta in quello mon- 
do , 1’ eccelfo di fua carità, per cui Iddio lì 
è fatto uomo , l’ aver fatto noi partecipi del- 
la divinità , f averci il Figliuol di Dio , già 
divenuto Maellro, infegnato co’ Tuoi precetti, 
e col fuo efempio 1’ umiltà , e la manfuetu- 
dine, lafciandoci efempi di pazienza , di di- 
giuno, d’orazione, di tolleranza, di carità 
efimia, e di tutte le più eccellenti virtù, l’a- 
verci prefcritto folla cattedra della Croce la 
norma del ben vivere , e ciò che dee repu- 
tarti il malfimo de’ benefici, 1’ elTerti egli col 
fuo preziofilfimo fangue offerto in fagrifizio 
pei nollri peccati , 1* averci liberati dalla mor- 
te eterna, e vinto Satanalfo, aver aperto le 

porte 
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porte del cielo a tutti quelli , che fono di 
mente Tana , e colle loro opere buone pro- 
fetano la vera e fincera fede , e credono in 
lui. Il meditare la refurrezione di Gesù Cri- 
fto , in grazia di cui noi pure riforgeremo , 
1* afcenfione in cielo , colla quale quel po- 
tentilfimo Re fece fchiavo chi ci teneva nel- 
la fua fchiavitù , la milfione dei doni dello 
Spirito Santo, co’ quali l'anima viene arric- 
chita dello fpirito di fapicnza , d’ intelletto, 
di fcienza, di configlio , di fortezza, di pie- 
tà, di timor di Dio, fono quelli grandilfimi 
benefici , i quali fe non badano perchè gli 
uomini operino bene, egli è evidente che elfi 
fono imprudenti, ingrati, e miferabili. 

CAPO III. 

Dei mediocri benefìci di Dio , che muffimi 
comunemente fi credono. 

\ 

I Manifelli benefici di Dio fono grandi , ma 
al confronto degli accennati, quelli fono me- 
diocri; cioè l’ingegno, il giudizio , l’ eloquen- 
za, la fcienza, ìa buona falute , perchè ancor 
fenza di quelli giugner polliamo alla celefte pa- 

B 2 tria . 
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tria . Eppure fenza di elfi certuni falfamente 
fi credono miferabili , quando ftimar non fi 
debbono tali fe non quegli che peccano , 
non eflendovi cofa peggiore quanto contraltare 
con Dio , levare in certo modo alla Divina 
maeltà il dovuto onore, e riporre il fuo fine in 
qualunque altra cofa fuori che in Dio . Que’ 
manifelti benefici , che febbene fiano minimi , 
pure fi credono maflìmi , fono le ricchezze , i 
titoli , ed altri di fimil genere , i quali tuttoc- 
chè comuni ancora agli uomini cattivi, fi anno 
però in molta eftimazione. Profeguendo adun- 
que la noltra breve fpiegazione dei benefici di 
Dio diciamo , che il noltro fapere , il noltro 
Iperare, il noltro parlare, il noltro raziocina- 
re, il penfare cofe grandi, il vedere, l'udire fo- 
no manifelti benefici di Dio, e tutti veramente 
grandi, ma fe fi paragonano con quelli , che 
fono grandilfimi , polfono chiamarli mediocri , 
c minimi. Tra i benefici malfimi debbon an- 
novera rfi i Santiflimi Sagramenti , ed il mag- 
gior di tutti egli è , che non folamente Iddio 
ha dato all’ uman genere tutte le cofe fue , il cie- 
lo, la terra, e quanto in elfi fi contiene , ed 
ancora gli Angioli , cioè gli fpiriti fuoi mini- 
Itri, e noltri cultodi , ma eziandio abbia co- 
ni uni- 
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municato fe fteflò, dandofi a noi in cibo, ac- 
ciocché nudriti del celefte pane confeguir po- 
temmo la celefte eredità , e divenire figliuoli 
di Dio , fratelli di Gesù Crifto , e coeredi coll’ 
Unigenito divin Figliuolo . E ben qui fi apre 
f occafione di deplorare la noftra miferia , che 
pochi conofcano tanti , e fi grandi benefici , 
più pochi li meditino, e pochiflìmi di sì innu- 
merabili e fegnalati benefici fe ne moftrino 
grati. 


CAPO IV. 

Che cofa fia f occulto beneficio , e perchè gli occulti 
benefici di Dio abbaftan%a da noi 
non fi conofcano. 

R Ammentiamo ora gli occulti benefici di 
Dio incogniti quafi a tutti , e noti fola- 
mente ai faggi : e lèbbene fembrerà forfè ad al- 
cuni che io feriva dei paradoflì , fono però 
quelli veri dogmi ricavati dalla più intima filo- 
fofia , dalla teologia , dalle iftorie, e dall’ ufo 
fteflò , i quali fono a te ben noti , ottimo Car- 
dinale , come già folito di oflervarli, e di rac- 
corli non fidamente dalle cofe paflate , ma da 

quello 
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quello ancora che tutto giorno veggiamo ; e 
che febbene meritino d’edere da tutti oderva- 
ti, moltifiìmi però li trafcurano . Occulto be- 
neficio di Dio fi è quel bene, che non fi vede , 
e che fembra aver apparenza di male, che pe- 
rò fuori della noftra opinione giova all’ultimo 
fine dell’ uomo , che è la Beatitudine, e per 
mezzo di quello fi acquida la quiete dell’ ani- 
mo , e la vera lode, ed alcune volte ancora 
contro ogni fperanza fi confeguifcono le ric- 
chezze , gli amici , ed i beni edemi . Quando 
ci vengono negate quelle cofe, le quali diman- 
diamo con tanto fervore, ciò dee dimarfi un 
beneficio occulto , non venendoci concede pef 
quedo che ci farebbero di nocumento ; ficco- 
me il padre alcuna volta nega ai figliuoli la 
fpada a fine che non fi facciano male ; ed i me- 
dici proibifcono il vino agli ammalati, perchè 
non fi aggravino mortalmente . Come mai gli 
uomini figliuoli di Adamo acciecati dall’ amor 
proprio, configliati dalle peflime cupidità, dal- 
la prava corrotta pratica del volgo, allacciati 
dalle infane paflìoni, pofifono facilmente defi- 
derare ciò che fia vero bene , e che loro torni 
veramente in profitto? 

Video meliora , proboque 

Dcte- 
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Deteriora fequor (i) 

Veggo le cofe migliori , e le approvo , ma io 
mi appiglio alle peggiori , dice il Poeta ; e fu 
quello fentimento l’Appoltolo fcrive : quod volo 
bonum , non ago: quod nolo malum , hoc facto , (2) 
quel bene che io voglio noi fo , ma fo bensì 
quel male che non voglio . Se al fanciullo fi 
concedelfero tutte quelle cofe che egli delude- 
rà , già precipitarebbe , e fenza grande culto- 
dia, fenza difciplina in quella età alla lulfuria 
ed alla lafcivia inclinata, appena potrebbe reg- 
gerfi ; onde fe col rolTore , o con altro mez- 
zo non fofle egli tenuto in officio , perderebbe 
fe ftelfo, ed ai parenti farebbe di grande affli- 
zione .. 

CAPO V. 

L' ejfer punito pei peccati è un occulto beneficio 
di Dio ^ e la troppa profperità delle cofe 
il piit delle volte riefce inutile . 

M olti pericoli ed incomodi (tanno d’ intor- 
no ai giovani, molti alli provetti, ed af- 
fai più alli vecchi . L’ ambizione , e 1’ efecran- 

' . da . .. 

(1) Ovidio Metam.lilk.7.&v. i.v.ao.21. 

(*) ai Rom. c. 7. v. 19 . i .... J 
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da fame dell’ oro , che crucciano 1’ animo di 
moltiffimi , fono un orrendo , ed infaziabile 
mofiro, tanto crefcendo l’amor del dinaro (i) 
quanto più crefce il dinaro Hello ; e niente v’ è 
di più intollerabile, niertte di più inutile alla 
focietà degli uomini, quanto che gli ambizio- 
fi ottengano ciò che ambifcono , ficcome ai li- 
bidinofi non tocca miferia maggiore , che pof- 
federe li defiderati amori . Quando Iddio puni- 
fce quelli peccati, maggiori beni ne derivano, 
perchè fi ricredono più facilmente gli uomini : 
quindi egli con le veflàzioni , o malattie del 
corpo cafliga i protervi giovani , con le perdite 
delle facoltà , coi naufragi, cogli incendi, o col- 
le contrarie fentenze dei giudici gli avari, egli 
ambiziofi colle repulfe , con maldicenze, ca- 
lunnie e varie afflizioni interne : con che però 
non tanto ei li punifce, quanto li corregge da 
padre; giacché fenza quelli callighi, e quella pa- 
terna correzione gli uomini fi renderebbero af- 
fatto intrattabili, non vi farebbe tra di loro al- 
cuna difciplina , neflùna regola pel buon governo 
delle città, e tutto farebbe pieno di calamità, 
e cfi confufione . Una certa critica olTervazione 
nelle cofe d’ importanza è quella velfazione % 

di 
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di cui fta fcritto, (i) che ella efercita T intellet- 
to, e come colle medicine, cosi colle avverfità 
Iddio ottimo medico guarifce i morbi dell’ani- 
mo , e quelli eh’ egli ama , o li cura come me- 
dico, o come Re li corregge, e caftiga; coloro 
poi co’ quali è adirato, che oftinatamente per- 
feverano nei loro peccati fenza mai darne al- 
cun contraffegno di pentimento, come già in- 
curabili, li trafeura, di modo che non v’ è più 
certo indizio della futura difgrazia , fe non 
quando invecchiando alcuno ne’ peccati, egli 
fi trova nelle cofe fue fecondato da profpera 
fortuna, tenendo per bene il male, e vicever- 
fa per male il bene . Il non lafciar molto tem- 
po i peccatori in balla loro, ma fubito pren- 
derne vendetta , egli è fegno di un grande be- 
neficio ; ma all’ oppofto il Iafciarli in preda dei 
lor defideri è fegno che Iddio è feco loro gran- 
demente fdegnato . Da quegli fteffi , i quali 
non conobbero la religione criftiana , fu cre- 
duto non eflervi cofa più difficile , quanto ufar 
moderazione nelle profperità, e nella coftitu- 
zione del fommo grado di potenza oflèrvare 
contegno, e non impazzire, perchè potendo 
alcuno fare tutto ciò, che vuole, è aliai diffi. 

G die . 

(i) Ifaia c. 28. v. 1 p. 
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Cile, eh’ egli faccia fellamente quelle cofe, che 
convengono di fare . Può quello provarfi co- 
gli efempj di molti , e particolarmente degli 
Imperadori, i quali poffono piuttofto chiamarli 
portenti degli uomini, che uomini, come fu- 
rono un Tiberio , un Caligola , un Nerone , 
un Domiziano . Tra codefti moftri fono da 
noverarft i Tiranni degli Ottomani , razza 
orribiliflìma di SatanalTo , i quali perchè ot- 
tengono, e fono in polTelTo di ciò che fanno 
defiderare, e compiono le orrende lor voglie, 
veramente debbono {limarli i più infelici di 
tutti gli uomini. 

CAPO VI. 

Che lo (lare occulto è un bene incognito , e fpeffe 
r volte coloro , che fommamente defiderano di 
Jlarfene nafcojli , divengono più rinomati 
f e più celebri . 

T Ra i divini occulti ed incogniti benefici 
egli è quello di viverfi ritirato , della 
qual cofa Plutarco fcrilfe un picciolo trattan- 
te; ed in fatti colui, il quale fe ne Ila na* 
feofto, non fente le detrazioni , f invidia, le 

calun- 
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calunnie, le emulazioni, li contraili, le ini- 
micizie, le villanie, ma contemplando il cie- 
lo riconofce la potenza, lafapienza, la bon- 
tà di Dio , dalla cattedra della Croce di Ge- 
sù Crifto impara tutte le virtù , e contento 
egli delle piccole e minime cofe , di niente 
fi cura alzando Tempre la Tua mente al cie- 
lo, qual efule anela alla patria, e rendei! og- 
getto di ammirazione ancor ai più potenti 
Re , come furono quei che abitando ne’ Mo- 
nafteri e negli Eremi conduffero in terra vi- 
ta angelica , e viffero in carne , come Te di 
carne non mai foffero flati . Così gl’ Ilarioni , 
i Paoli , gli Antoni , e gf Iftitutori, e Padri 
di molte Congregazioni, le quali meritamen- 
te fi chiamano Religioni, S. Benedetto, S. Do- 
menico , S. Francefco , e la beata e fecon- 
da loro fucceflìone . Che alcuno poi febbene 
d’ingegno, di criterio, e di dottrina eccellente 
non ottenga la dovuta lode, nè fia in alcu- 
na benché minima eflimazione come alle 
volte fuol avvenire ancora agii uomini dot- 
tiffimi ed ottimi , dee ciò riputarfi un' occul- 
to, e grande beneficio di Dio ; perchè con- 
tentare T opinione degli altri è aliai difficile, 
c v’ è gran pericolo , che credendofi alcuno 

>>. ' «a 
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di avere confeguito la maggior fua gloria , 
ne derivi per lui una maggior infamia; fpefTe 
volte accadendo , che colla fottigliezza dell 
ingegno , colla dolcezza de coftumi , cogli 
uffici degli amici, e de clienti, e colle lodi, 
quegli, che fono di mediocre fapere, venga- 
no anteporti a quei che fono affai piu dot- 
ti . Per lo che colui , il quale ha giufto di- 
feernimento , ftimerà un grande beneficio di 
Dio, fe trafeurando la vana gloria , e la fa- 
ma volgare, egli in certo modo fi nafeonda, 
e goda da fe la fua dottrina , e le molte fue 
virtù. Gli efempi, co’ quali fi può provare 
che il vivere nafeofto fia un grandiffimo be- 
neficio , fi truovano appreffo i Filofofi , e 
molto più appreffo di coloro, i quali fcriffe- 
ro le Vite dei Santi, come cantò affai bene 
quel Poeta (i): 

Crede mibi bene qui latutt , bene vixit , & intra 
Fortunam debet quifque manere fuam . 

Credi a me, chi ha faputo ben ftar nafeofto 
egli ha faputo viver bene, dovendo ci afeheduno 
ftarfene dentro i limiti della propria fortuna. 
La povertà, il contrailo, l’ infermità del cor- 
po, 


(i) Ovidio lib. 3. de Trifiibus Elcg. 4. 
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po, l’emulo, e rinimico ancora, che più? la 
fteffa morte, fono occulti benefici di Dio . 

CAPO VII. 

Cbe la povertà, i contrajli , le avverfità dei 
Principi fono fpeffe volte occulti benefici 
d i D io . 

A Lcuni cortigiani nel leggere quello li- 
bretto rideran forfè , ma gli uomini di 
buon fenno, e di efperienza fpero che lo ap- 
proveranno . Moltiflìmi fcriflero dei vantag- 
gi , e delle lodi della povertà . Ella in vero 
è madre della induftria, della fobrietà la nu- 
drice, maeftra della pazienza, della lulfuria ne- 
mica , compagna del digiuno , della monadi- 
ca difciplina confcrvatrice, che gli uomini più 
faggi volontariamente antepofero alle ricchez- 
ze, che il Re dei Re, 1’ ottimo Maeftro della 
vera fapienza Gesù Crifto nobilitò , e come la 
più ficura maeftra , che conduce all’ acquifto 
dell’ eterna gloria , la propofe col fuo efempio 
a coloro, i quali coltivano una vita fanta . 
Comunemente quelle cofe non vengono appro- 
vate, come ho detto; ma chi mai di mente fa- 

na 
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na al giudicio del volgo non antepone quel- 
lo di San Francefco Padre d’ una innumere- 
vole famiglia, e fimilmente di S. Domenico, 
e di altri aliai ? Il Serafico Padre chiamava fua 1 

diletta Sorella la povertà, cui moltilTimi an- 
no in tanto orrore’, perchè non fanno efll 
quanti mali , e quanto grandi calamità alle 
volte partoriscano le ricchezze procurate con 
molti (tenti, o ottenute a cafo. Quanto igno- 
ranti , quanto fuperbi , vani, incontinenti, e 
contumeliofi mai fono coloro , i quali nati di 
famiglie opulenti abbondano di tutto, e fono- 
fì arricchiti o per mercature , o per eredità ? 
coficchè non a torto il fommo Filofofo de- 
nominò 1’ opulenza una ftoltezza felice; e per 
lunga efperienza confermata ancora colla dot- 
trina di Gesù Crifto fi vede chiaramente, che 
i ricchi fono bifognofi , e famelici , ma colo- 
ro che fervono Dio abbondano anzi d’ ogni 
bene, e quegli veramente è ricco il quale nien- 
te brama; chi niente brama egli ha tutto ; e 
molto pochi fono que’ ricchi , che al parago- 
ne de’ poveri fiano lodati in dottrina;' ma ben- 
sì molti fotto gli aufpici della povertà com- 
pagna di preftantiflìme virtù fono arrivati a 
grandiffimi onori, ed ancora al Sommo Pon- 

tifi- f 


■a 
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tifi cato , come nella noftra età è accaduto a 
Pio V. (i), ed a Sifto V. Pontefici di gran fa- 
ma (2), s inganna di gran lunga colui, che non 
conofce per beneficio incognito ed occulto di 
Dio il non trovarfi carico di onori , e di fpe- 
ziofi titoli, che fogliono ambirfi con anfietà, 
ufando dei più forti mezzi per confeguirii , 
quando anzi i contratti infegnarono l’eccellen- 
te virtù dell’umiltà, ed alcune volte tennero 
in officio i fuperbi , ed i capricciofi talenti , 
rifanarono certi ambiziofi, e quafi frenetici , 
condufTero alcuni agli ttudi della fìlofofìa , e 
delle belle arti , aumentarono i Monifteri, ed 
apportarono a’ moltiffìmi attai grandi utilità . 
All’ oppofto molti e molti dopo d’ aver otte- 
nuto infigni titoli e grandi onori , perdettero 
la comune eftimazione, non contentarono l’o- 
pinione degli uomini , fvani in loro quella cer- 
ta ilarità di animo, ed alle 4 volte trovaronfi 
così avviliti , che ebbero a noja fino fe fletti, 
non che i loro titoli , e dignità. Fu eziandio 

quat- 
to Pio V. fu della famiglia de Ghifilieri nato in un villaggio ’fi- 
tuato in mezzo di una forefta chiamato Bofco nel Territorio di Alef 
Jàndria della Paglia, il quale in età di anni 14. fi fece Religiofo Do- 
menicano in Lombardia, e nell’anno 1711. fìi ramificato da Clemen- 
te XI. 

(2) Sifto V. fu della famiglia Peretti nato nelle Grotte di Caftel 
di Mont’ Alto nella Marca , il quale in età di anni ìz. fi fece Con- 
ventuale dell' Ordine di S. Francefco . 
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qualche volta un vero incognito beneficio non 
aver molto piaciuto ai Principi , e neppur ai 
Sommi Pontefici , perchè 1’ autorità loro , la 
loro grazia , quel continuo favore del Prin- 
cipe per Io più genera invidia , e frequente- 
mente ancora 1’ odio, da cui molti mali ne 
derivano . Oltre di che frequentemente fi fo- 
no veduti certi genj variabili e certe inco- 
llanti volontà nei Principi , ficchè quegli, i 
quali per qualche tempo erano in opinione 
di favoriti, gli abbiamo veduti finalmente pie- 
ni di abbiezione , e di triftezza, perchè can- 
giatafi alquanto la volontà del Principe, non 
andarono loro a feconda tutte le cofe, come 
s’immaginavano. Di più avviene con frequen- 
za che certuni coi favori dei Principi diven- 
gono così infoienti, che contro di fe eccita- 
no gli od) di tutti, e tirano fopra di loro la 
difgrazia, come fucceflc a quel Amano (i) il 

quale 

(i) Il Re Dario inalzò in dignità Amano , e gli die le il porto- 
fopra tutti i Principi, che erano vicini alla Aia perfona. Tutti i fer- 
vi del Re piegavano le ginocchia avanti a lui , c fi proftravano alla 
Aia prefenza. Ma non potè mai rifolverfi Mardocheo di dargli queftt 
con! r a (legni citeriori di rifpctto . Amano efleodofene accorto , ed aven- 
do intefo che quell’ uomo era Ebreo , rifolvctte vendicartene non fo- 
lamcnte contro la fua perfona , ma ancora contro tutti gli Ebrei che 
erano nell' imperio di Dario -, ma Amano cadde nella difavventura » 
che (lava egli preparando agli Ebrei , e per comando del Re fu attac- 
cato al patibolo ftefTb , cui avea egli apprertato per Mardocheo .. 
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quale credette d’ edere deprezzato da Mardo- 
cheo, perchè non lo avea falutato con umi- 
liflìmo oflequio, e fatto infelice dalla fua ftef- 
fa fuperbia egli, che prima a tutti gli altri 
fudditi era antepofto , per comando di quel- 
lo fteflò^da cui ebbe tanti onori, fu fatto mo- 
rire. 


CAPO Vili. 

Le malattìe del corpo apportano fpejfe volte 
dei benefici occulti. 

D iremo cofa la men di tutte ricevuta dagli 
uomini volgari , ma la più utile , ed è 
che la malattia del corpo è un teftimonio del- 
la divina beneficenza; imperciocché fpefie vol- 
te colla malattia fi raffrenano gli empiti della 
giovinezza, fi rintuzzano per avventura le fcel- 
leraggini, ed in certuni s’impedifcono gli ftupri, 
gli adulteri, ed altre fimili umane debolezze, 
che per Io più la robufta fanità del corpo fu- 
fcita, e nudrifce. Moltiflìmi colle lunghe ma- 
lattie ridotti alla falutare virtù della peniten- 
za, prefo rettamente il Santiflìmo Sacramento 
dell’ Eucariftia dopo la contrizione fincera de’ 

D pec- 
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peccati , ed una diligente conferitone , conduf- 
fero il reftante della lor vita ne’ fanti propofiti , 
dando efempi di moltiffime virtù, e facendo- 
li iftrutti nella cognizione di molte cofe , co- 
me fuccefle a Gerone (i) Re della Sicilia, il 
quale creduto incapace d’ alcuna difciplina, e 
conofciuto di baffo coftume , col .beneficio d’u- 
na malattia acquiftò molto fapere ; avvegnac- 
hé obbligato per affai mefi ftarfene a Ietto 
impiegò quel tempo ad afcoltare gli uomini 
dotti, e continuando la loro famigliarità coi 
fentirli frequentemente, divenne egli pure affai 
dotto . Il di lui fratello però Gelone , (2) 
forfè perchè non fu infermo, reftò fempre 
ignorante, e di rozzi coftumi. Ancora Tolo- 
meo Filadelfo (3) Re di Egitto trovandoli 

anima- 
ti) Gerone femore Re di Siracu/à affai felvaggio e in tutto diG 
adatto allo Audio , lontano fempre dall’ umanità , fù afflitto da ma- 
le di calcoli , e cangiò colla fai u te i coftumi , e divenne fopra tutti 
dottiffìmo, liberaliffimo, ed umaniffimo. 

(a) Gelone, ila cui la Città di Gela prefe il nome, febbene fi di- 
ftinfe in guerra , ignorava però le belle lettere , ed era di affai rozzi 
coftumi . 

(3) Tolomeo II. Re di Egitto ironicamente detto Filadelfo, oltre 
la fua potenza fu celebre per aver fatto fiorire nel fuo Regno le feietv* 
zr , e le belle arti,. Raccolfe in Aleffàndria una libreria copiofa di 
venti mila volumi , ed accrefciuta per opera di Demetrio Falerno fi- 
no alla cinquecento mila . Egli fece tradurre la Sacra Scrittura da 
fitttantaduc dottiffìmi Ebrei , a lui fpediti dal Pontefice Eleazaro , alla 
quale fi diede il nome di Verdone dei 70. Quella famofa Biblioteca 
di Filadelfo ebbe la difgrazia di- reftarc cafualmente confunta dalle 
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ammalato, dicono gli Storici, che per la ftef- 
fa ragione divenilfe dottiamo. Similmente S. 
Agoftino racconta di fe ftelfo, (i) che pen- 
fando di farfi battezzare, e perciò cercando 
di liberarfi dall’impiego di Maeftro in Retto- 
rica, ch’ei profelfava in Milano, gli tornò in 
profitto un dolore di petto che gli attaccava 
i polmoni, e gli guadava la voce; perchè di 
quella non mendicata fcufa fi potè fervire de- 
bitamente per farfi liberare dall’impiego da 
quegli iftefli che non gliel volevano permet- 
tere . Il Pontefice S. Gregorio eziandio , 
tuttocchè incomodato da male di itomaco, e 
di podagra, non celiava di predicare, e con 
quella fua malattia fece chiaramente cono- 
fcere quanta folle la fua carità , per lo che 
apprelfo i popoli alla fua fede confegnati ot- 
tenne grande eftimazione. Chi mai può ne- 
gare che la infermità , cui fogiacque il P. 
Ignazio Inllitutore della Società di Gesù, non 
•bbia prodotti incredibili vantaggi? quell’uomo 
di eccellentilfimo ingegno, di ottimo criterio, 
nato a coltivare la pietà, elfendo impiegato 

D 2 nella 

fiamme l'anno avanti di Crifto 708. nell' incendio dato da Celare in 
AlefTandria medefima all* armata Egiziana, che lo a (Tediava infieme con 
Cleopatra. 

1) Libro IX. delle Confcls. c. a. 
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nella milizia, per una ferita ebbe a giace- 
re molti giorni , e leggendo in quel tempo 
le Vite dei Santi Padri s’infervorò nella pietà, 
e fi determinò di portarfi al pellegrinaggio di 
Terra Santa in compagnia di nove Religioft, 
dal qual fanto proponimento per la propaga- 
zione della Santa Fede, e per la difciplina ec- 
clefiaftica ne derivarono tanti beni ; ficchè a 
quelli , che fi trovano aggravati da qualche male, 
fi pofiòno accomodare quelle parole del Santo 
Jobbe (i) & qua fi meridianus fulgor confurget 
tibi ad ve [per am , Ò" quum te confumptum puta- 
verts , orieris ut lucìfere Voi comparirete nel 
voltro tramontare come il fole nel fuo merig- 
gio, e quando vi crederete perduti, nafcerete 
come la della del mattino . Che fi dirà poi fe 
diremo che la cecità è un occulto beneficio di 
Dio? In fatti la mancanza degli occhi, accre- 
fce la villa della mente, perchè correndo gli 
occhi dietro all’ immagini delle cofe fenfibili, 
fono d’ impedimento , che non fi rifveglino il» 
noi fublimi penfieri; onde avviene che quanto 
gli uomini fono per eflì meno dillratti, tanto 
più accuratamente intendano , e fi avanzino nel- 
la contemplazione delle altifllme cofe. In que- 
llo 

(i) Jobbe c. il. v. 17. 


Digitized 


X XXIX X 

fio luogo giovami addurre l’efempio di Omero 
(i) la di cui autorità appreflò gli antichi fu si 
grande, che non folamente i poeti, e gli ora- 
tori, ma i filofofi , e lo fteflò Platone, ed Ari- 
ftotile lo ebbero in grandiflìmo prezzo , ed ol- 
tre quelli i gramatici, gli aftronomi, i geografi, 
e tutti coloro, che fono verfati nelle belle arti, 
fi fono appoggiati all’autorità di un tanto uo- 
mo. Taccio di Democrate, e Didimo, che S. 
Girolamo chiama l’occhio fuo, il quale per tal 
modo imparò la Dialetica, e la Geometria, e 
ce ne lafciò moltilfimi volumi. Noi pure ab- 
biamo uditi due ciechi a predicare con molta 
lode, uno in Napoli, e l’altro nato in Geno- 
va . Fu un occulto beneficio di Dio in quegli 
uomini , i quali veramente diedero efempi di 
tutte le virtù , e primieramente della pazienza, 
occupandofi più liberamente, e più perfpicace- 
mente nella contemplazione delle cofe celefti , 
e giovando non poco alla patria , come leggefi 
del cieco Claudio (2) Appio, il quale effendo 
cieco provvide beniffìmo alla Repubblica Ro- 
mana. Nella fordaggine ancora vi fono alcuni 
beni ; imperciocché i fordi vanno elfi pure li- 
beri 

( 0 Omero divenne cieco . 

(2) Claudio foprannominato il cieco. 
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beri da moltiflimi pericoli dell’ animo , dalle 
lingue ferpentine dei maldicenti, dalla curiofi- 
tà, e da varie inquietudini, colle quali fu fo- 
Iito Satanaffo, ufando dell’opera de’ perverfi , 
affliggere gli animi di coloro che fono dabbene. 
Abbiamo di più offervato, che codefti tali an- 
no menata una placida e quieta vita , e fap- 
piamo eh’ eglino fteffi anno predicato quello 
benefìcio di Dio. 

CAPO IX. 

Che gli emuli , e gl' inimici , e quegli ancora , 
dai quali fi mette ojlacolo onde alcuno non 
afeenda alle dignità , fpeffe volte 
fono utili . 

I N oltre è un incognito beneficio di Dio 
la emulazione, fenza la quale pochi ne’ 
loro ftudj, e nelle loro onorate imprefe non 
mai conseguirono alcuna lode; imperciocché 
1’ uomo animale fuperbo, cui è afflai molefto 
lafciarfi vincere da chi che fia , e principal- 
mente da un fuo eguale, procura quanto mai 
può di non farfi fuperare ; e codetta emulazione 
giova moltiflìmo a foflenere le fatiche, ed a 

con- 
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confeguire le maflìme virtù . Quanto mai a 
Giufeppe minore non giovò f emulazione ? 
Quelli per elfere di eminente virtù , e valente 
fpiegatore de’ fogni, fu dai fratelli gettato in un 
pozzo , e per divina difpofizione divenne Go- 
vernatore dell’Egitto, e colmò pofcia i fratelli 
di grandiffimi benefici . La fraterna emulazio- 
ne , o piuttollo i’ orribile invidia certamen- 
te fu un beneficio incognito . Perciò febbe- 
ne gli amici fiano in quella vita di affai ca- 
ra compagnia , e f amicizia apporti com- 
modità, e confolazione, diremo con ragione 
che i nemici fono un incognito beneficio di 
Dio , perchè fono di flimolo per isfuggire 1’ o- 
zio , liberano gli uomini dai vizi colle loro 
olfervazioni , detrazioni , e calunnie , le quali 
benché conturbino , e tolgano la vigoria del 
cuore, giovano nulla ottante a confeguire V e- 
gregia virtù della pazienza , a deporre il fa- 
tto , ad ufare la prudenza diretrice delle al- 
tre virtù. Deefi pur chiamare occulto benefi- 
cio di Dio il nemico, che non adefca col dolce 
veleno della lode colui, del quale elfo fi di- 
chiara contrario: non elfendovi cofa piùper- 
niciofa della lode, fe quella fia foverchia , e 
venga ricevuta oltre il dovere ; in fatti ella 

sban- 
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sbandifce i* umiltà , la quale non conofciuta 
abbaftanza dai Filofofi è il fondamento di tutte 
le virtù. La lode alimenta la vanità , nudrifee 
la fuperbia , rende alle volte gli uomini ridicoli , 
facendogli fpeflo parlare di fe fteflì , e menar 
pompa della mediocre , e tenuiflìma loro dottri- 
na, col preferirfi agli altri lotto fpezie di virtù . 
Gli emuli , ed ancora gl’ inimici da quanti 
pericoli mai, e quanti mali non ci liberano 
collo fpiare, e pubblicare tutte quelle cofe, 
che pajono in noi degne di biafimo? Quanti 
di coftoro non furono miniftri , o piuttofto 
ftromenti degli occulti benefici di Dio , coll’ 
impedire ancora fenza alcun odio, che quei, 
che li credono fuoi nemici , non giungano alle 
bramate dignità, alle quali in fatti fe foffero 
giunti , forfè non avrebbero adempiuto bene 
al loro ufficio? Nel che quegli uomini di qua- 
lunque condizione eflì fiino o Principi , o 
Ecclefiaftici del noftro ordine, i quali fono di 
oftacolo a certuni perchè non giungano al forn- 
irlo grado di onore, cui anelano, meritamen- 
te eflì debbon nominarfi miniftri dell’incogni- 
to , occulto, e del tutto maflìmo beneficio 
di Dio, nè fi debbono perciò difonorare col 
nome de nemici ,o di emuli. Cardinale am- 
pi iflU 
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pliffimo, ottimo conofcitore delle cofe, quan- 
to mai piena d’ inciampi , quanto difficile , 
quanto ella è mai pericoiofa cofa far le veci 
<3i Crifto in terra! quanti pericoli a chi fiede*' 
in quell’ eccelfo luogo non fovraftano ! Fare 
1’ ufficio di Padre comune degli uomini, ef- 
fer moderatore e Principe dell’ Ecclefiaftica Ge- 
rarchia , diftribuire onori e dignità , trattare 
Tempre co’ Principi , e co’ Re , renderli a tut- 
to il mondo Criftiano l’ efemplare della religio- 
ne, della giuftizia, della manfuetudine , e prin- 
cipalmente della carità , quanto ella è mai dif- 
fidi cofa foftenere f enorme pefo del Pontifi- 
cato, cui ancora gli omeri angelici temereb- 
bero di non poter portare! Per lo che quei, 
che a dovere guftano le cofe , amano affaiffi- 
mo coloro , che per qualfivoglia cagione libe- 


rano i Tuoi colleghi da tale graviffimo perico- 
lo. Quelli però, che credono tanti paradoffi 
quelle cofe, e fentono in ciò diverfamente , 
non fi ricordano le querele giuftiffime , colle 
quali in certo modo pare che tormentino fe 
fteffi, e i Pontefici ancora, quando con ef- 


fi parlano ufando quel verfetto di David , 
che fpeffe volte S. Gregorio ripeteva (i) pn- 

E cujfus 


(i) Sa!m. ioi. v. j. 
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cuffus fum ut fcenum , Ó* aruit cor meum , quìa 
oblitus fum comedere panem meum . Sono calpe- 
ftato come 1* erba , ed il mio cuore fi è difec- 
cato, perchè mi fono dimentico di mangiare 
il mio pane ; e diceva molte altre cofe allo 
ftefiò propofito, ma per prova bada quel po- 
co, che abbiamo accennato. 

CAPO X. 

Che la morte , ed ancor la morte previfla , 
la carcere , e f effere umiliati fono oc- 
culti benefici di Dio. 

S E collocherà alcuno tra i benefici occulti 
di Dio la morte immatura, gli uomini 
imprudenti, coloro i quali non fono affatto 
di mente fana , crederanno quefta una cofa 
falfa, e ridicola, eppure ella è vera; poiché 
non folamente è un manifefto beneficio di 
Dio la vita, perchè vivendo fi può lodarlo, 
ed efercitarfi in opere pie per afpirare alla 
vita eterna, ma ancora nella morte vi fono 
moltiflìmi beni, mentre effa pone termine ai 
peccati, ci libera da molti mali, fe però mo- 
rendo daremo certi contraffegni di penitenza, 

c di 
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c di vera pietà. Quanto farebbe ftato meglio 
a Pompeo , fe fofle egli morto quando era 
ammalato in Napoli già nel fommo grado 
delle fue vittorie! (i) Che di più illuftre per 
Annibaie fe fofTe egli morto mentre era di 
tutti vittoriofo, e ftava quali per mettere a 
facco, e farfi padrone di Roma? (2) ambi- 
due col beneficio della morte fi farebbero li- 
berati da tanti guai, che poi foffrirono. E 
Giuda, fe prima di tradir Crifto folte egli 
morto, quanto meglio non farebbe ftato per 
lui ? (3) Che di quel Origene diremo , il quale 
da prima fu un fantiflìmo uomo, dipoi per- 
chè morì tardi, divenne peflìmo? Ancora la 
morte previfta molte volte fu un occulto be- 
neficio di Dio , eftendochè Affato il giorno di 
dar la morte ad alcuno , benché quelli fia vif- 
futo' da fcellerato , e giuftamente fia condan- 
nato all’ultimo fupplicio, colf ajuto però dei 

E 2 Reli- 

(1) Pompeo dopo tante , e cosi illttftri fue vittorie abbandonata 
l’ armata, c vinto da Celare fuggi in Egitto , dove per comando del 
Re Tolomeo fu trucidato in età di anni 6 o. fecondo Plutarco . 

( i) Annibaie uno de’ più celebri Capitani del mondo dopo di aver 
combattuto 16. anni in Italia , guadagnate molte battaglie , fottomefli 
per forza , o per alleanza diverii popoli , a (Tediata Roma , ed erterii 
refo padrone di moltiflime città , finalmente temendo cader vinto dai 
Romani diedefi da fe fleflb il veleno in età d'anni 70. 

( Origene ne’ fuoi primi anni difèndeva la verità cattolica con 
tutta la forza , coficchè era foprannominato 1 ’ Adamante , tanto fi di- 
«nolirava egli forte, ma poi cadde in raoltifTìmi errori 
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Religiofi , e col pane celefte in quegli ultimi 
momenti recatogli , fi olfervò in molti f aver 
dato veri contraflegni di penitenza, di pazien- 
za, e di vera pietà, cosicché fi fono creduti 
fortunati non pochi di coftoro che pubblica- 
mente foffrirono f ignominiofa morte, perchè 
diedero ficuri indie) di una buona contrizio- 
ne col raflegnarfi alla giuftizia , e confidati 
nei meriti di Gesù Crifto, che gli ha reden- 
ti col fuo preziofo fangue, pacarono da que- 
lla alla vita beata . Ancor la carcere meri- 
tamente fi annovera tra gli occulti, e gran- 
di benefici di Dio , elfendo ella fpelfe vol- 
te una fcuola di pazienza , di fapienza , e 
delle più eccellenti virtù : oltre di eflfere 
Hata nobilitata dalle catene dei SS. Apofto- 
li Pietro , e Paolo , e d’ innumerevoli Mar- 
tiri, e prima della venuta di Crifto dell’ inno- 
centiffimo Giufcppe ; ancora Efrem Siro, di 
cui efìftono illuftri Opere fcritte, col benefi- 
cio della prigione, in cui ingiuftamente fù ri- 
tenuto (i),fi convertì a Gesù Crifto, egiun- 

fe a 


(2) S. Efrem Siro effendo Rato nrlla Aia gioventìi alquanto liber- 
tino, trovandofi un giorno in cammino per viaggio, creduto per acci- 
dente reo di ciò che non era , fu prc(ò , e condotto prigione , dove 
benché innocente di ciò che gli veniva imputato , ebbe però una e 
più vifioni , che gli fecero couofccre , c pentirli della Aia condotta , 
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fe a tanta fama , ed a tanta fantità di vita . 
Infinite fono le miferie del mondo , che dareb- 
bero ubertofa materia di fcrivere, e le prin- 
cipali fono le malattie di varj generi, la man- 
canza degli amici, e de parenti, le detrazio- 
ni, le calunnie, le perdite delle facoltà , il 
perpetuo abbandono di tutti, il contrailo pe- 
ricolofo col mondo , colla carne , con Sata- 
na, le guerre graviflfime, le peltilenze, le pe- 
nurie , dalle quali quanto più gli uomini fo- 
no afflitti , tanto più nella pietà fi diltinguo- 
no . Ma che di più orribile delle invafioni 
de’ Turchi , e degl’ Infedeli ? la morte libera 
da tutti codefti mali ; beneficio in vero inco- 
gnito a molti , che amarebbero piuttofto pro- 
lungare la vita. Quelle però furono le ragio- 
ni , per le quali ancor i Poeti fcrilfero che 
quei che muojono giovani fono beati , come 
beati poflono chiamarfi queglino , che prima 
che foffero prefi i Regni di Nicofia e Cipro, 
(i) palfati fotto la tirannia dei Turchi, mo- 
rirono innanzi di effere prefenti ai tragici , e 

mife- 

coficchè promife a Dio di ferii Religiofo, come in fitti , liberato che 
fil dalle carceri , fi ritirò in un Santo Eremo di Monaci , e vi con- 
durti una vita Tanta, e ferirti tante, e cosi illuftri Opere. 

(t) Nell’anno 1570. i Regni di Nicofia e Cipro , i crano 

lòtto il dominio Veneto, furono prefi , e manumerti dal Turco. 
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miferabili fpettacoli , e prima di vedere ba- 
gnata di fangue la città , in cui nacquero . 
Ma vaglia il vero colla meditazione degli oc- 
culti benefici di Dio gli uomini apprendono 
varie ed eccellenti virtù , e ne ricavano un 
confiderabile profitto , e vengono a dar fegni 
di una molta prudenza, mentre credendo un 
beneficio di Dio ciò, che gli altri tengono 
per danno, moftrano di conofcere , e di ve- 
nerare per cotal modo una gran parte della 
divina Provvidenza, acquiftano a fé medefimi 
la quiete dell’animo, efercitano l’umiltà, e 
col ripofare nella fomma Sapienza di Dio 
prendono le avvede cofe per medicamenti 
-celcfti contro la loro durezza , e quindi da 
quanto ha il volgo in abbominio e in orrore 
ne ritraggono molti (fimi beni . Quella ftefla 
meditazione degli occulti benefici di Dio nu- 
tre la pazienza , ed alcune volte coloro , che 
vi fi efercitano , pofleggono la tranquillità 
deli’ animo , ripetendo con frequenza quelle 
parole : ita Domino placuit ; fu nomen Domini 
benediEium . (i) Così piacque al Signor Iddio; 
fìa benedetto il di lui fanto nome . Nel co- 
nofcere quelli divini benefici fuori di ogni cre- 
dere, 

(j) Job. c. 1. v. zi. 
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dere, ed in modo affai mirabile fi diftinfe quell’ 
uomo femplice, retto, e timorofo di Dio Job- 
be , come altresì il Re David \ il quale ecci- 
tato dallo Spirito Santo dille : bonum e/?, quia 
burnii iafii me Domine , ut cognofcerem juflifica- 
tiones tuas . ( i ) E cofa buona , o Signore , 
che tu mi abbi umiliato, perchè io impararti a 
giultificare te fteflò. Quell’ è un beneficio, ma 
però affai incognito , mentre nulla più di 
quello sfugge f uomo , eh’ è un fuperbo ani- 
male . Alimenta quella meditazione medesi- 
ma lo lludio dell’ orazione cotanto neceffa- 
ria , avendo noi bifogno delle quotidiane ele- 
mofine di Dio , e avvalora affai bene quel- 
la dimanda tanto alla tranquillità dell’ ani- 
mo neceflaria : fiat voluntas tua : fia fatta la 
fantiflima tua volontà . Chi non proferifee 
di cuore codelte parole , egli è impruden- 
te , giacche inoltrando di trafeurare la pa- 
terna cura di Dio, ardifee di voler egli ciò 
che Iddio non vuole; ed è ancor miferabile, 
perchè contraila con Dio, e Tempre infelice- 
mente foccombe, e mifero vive e confufo. Co- 
nobbero quella verità quegli ancora , che non 
profeffando la vera Religione di Crilto fi la- 

feia- 

.v kk k .. 

(*) Salm. 1x8. v. v t •*' <>••"♦ -- - : 
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fciarono guidare dal folo lume della natura , e 
diflèro : (i) Velis quod accidie ; noli fieri res 
ue velis , fed ut fiunt : fi non potes quod vis , 
velis quod pojjis . Ex quacunque re pojfe , fi quis 
fapiat , excerpi bonum. Hai da volere ciò che 
fuccede; non voler mai che le cofe rifaccia- 
no come tu vuoi; ma come fi fanno: fe tu 
non puoi ciò che vuoi , dei volere ciò che 
puoi . Da qualunque cofa il faggio può cavarne 
bene. Quelle fentenze indicavano gli occulti 
benefici di Dio, ed erano dirette alla tranquil- 
lità dell’ animo. Quella meditazione giova mol- 
tiflìrao ai queruli, non portando le querimo- 
nie frutto alcuno a coloro , che le fanno , 
giacché farà per imporne il fine dopo breve 
fpazio la morte. Meditino cotloro i manifelli 
benefici di Dio, che fono innumerevoli, tra- 
lafcino di affligere fe Itellì, e gli altri colle 
loro querele. Non v è querulo , che non fia 
fenza umiltà : egli fi deve annoverare tra gli 
ftolti , perchè il tempo, che egli impiega nelle 
querimonie, lo toglie alli continui rendimen- 
ti di grazie, e lafciando di confiderai, come 
la maggior parte degli uomini vive cieca nel- 
le 

fi) Nella traduzione di Angela Poliziano dell’ Encliiridion di Epit- 
teto Stoico al capo i z. cosi fi legge : Ne velis qure fiunt fieri hi ve- 

la j fed velis qux fiunt ut fiunt, & prof per tris. 
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le tenebre degli errori , fchiava fotto la tiran- 
nia di Maometto , o lorda dell’ ereticale con- 
tagio , non s’ impiega in ringraziare Iddio 
che da tante miferie lo ha liberato . Quegli 
che vive in grembo di Santa Madre Chiefa , 
e palfa i fuoi anni in Roma , la quale lungi 
da fe bandifce gli errori, ed è maeftra della 
criltiana difciplina, come mai non conofcerà, 
e non rammenterà fpefle fiate quella certilfi- 
ma verità degli occulti benefici di Dio , e da 
effa vigore prendendo non moftrerà in tutte 
le cole la tranquillità del fuo animo? 

CAPO XI. 

Che la meditazione degli occulti benefici di Dio 
è un ottimo rimedio al morbo della queri- , 
monta ; e che Iddio col negare fpeffe volte : . 
non compiacendo alle richiefie juol far 
beneficio a moltiffimi . 

'a Lb hi A i-> oheose u . s fttfioit! q 

P Er far conofcere il frutto di quello picco- 
lo trattato, conviene che fi efponga cofa 
fieno le querimonie, o piuttollo le malattie 
interne dei queruli , e quali i falutari rimedi . 
La querimonia è figlia dell’ anfictà, nudrice 

F della 
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della fuperhia, forella dell’ invidia, compagna 
degl’ ingrati, difpergitrice della tranquillità, 
amica della loquacità, che è madre pernicio- 
fa delle moleftie , delle follecitudini , delle af- 
flizioni: il qual vizio della querimonia coloro 
che non isfuggono ( particolarmente que’ Sacer- 
doti, che vivendo nell’ Ecclefiaftica Gerarchia 
abbondano di tanti beni, e fopra tutti di quel 
maflìmo della poteftà di far calare dal cielo 
in terra Gesù Crifto) meritamente polfon chia- 
marfi fabbricatori domeftici della propria cala- 
mità. Per rifanare però quefta malattia dello 
fpirito, o per diminuirla in gran parte, gio- 
va affaiffimo la cognizione degli occulti be- 
nefici di Dio; febbene quella de’ manifefti , 
i quali in gran numero abbiamo di fopra 
accennati , potrebbe ftimarfi una fufficien- 
te medicina, cioè il meditare che Iddio con 
paterna provvidenza governa il mondo , che 
fi fanno tutte le cofe per di lui comando , o 
permiifione, e che è proprio di Lui dal ma- 
le ritrarne il bene . Tali meditazioni produ- 
cono tutta la tranquillità dell’ animo, e fe 
imprimanfi bene nella noftra mente , anno una 
gran forza per liberarci dal grave morbo del- 
la querimonia. Che fe alcuno confideri gl» 

uffici , 
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uffici , che amorofamente , e con grande ca- 
rità i padri preftano ai loro figliuoli, trove- 
rà che col negare affai più, che col concede- 
re fanno loro del bene, e colla feverità, e 
correzione affai più, che colle indulgenze, e 
carezze . L’ adolefcenza lubrica, ed inclinata 
alle voluttà, bifognofa della cura paterna , 
quando non ottiene dal padre ciò che effa 
dimanda , come fono dinari , nuovi compa- 
gni , licenza di vagare , velli di ftrana mo- 
da , ed altre cofe di fimil genere , le qua- 
li quella prima età fopra tutto defidera, più 
facilmente fi contiene in ufficio, e così più 
lodevolmente accoftumafi che non accordan- 
dogli tutto ; e perciò egli è un occulto , e 
del tutto paterno beneficio, quando i padri 
negano ai figli ciò, che ancor colle lagrime 
dimandano, e quando fpeffe volte li correg- 
gono colla sferza , a cui chi perdona , odia 
il figlio. I medici ancora efercitano affai be- 
ne a quello modo la loro arte, mentre nel- 
le febbri acute negano molti cibi , negano il 
vino che pur troppo avidamente ricercano gli 
ammalati , ed a quelli , che fono in letargo , 
proibifeono perfino il dormire. Ma il divin 
medico delle anime noftre con ragioni molto 

F 2 più 
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più eccellenti, col diferire, col negare, e col 
togliere, che fono fuoi occulti benefici, non fella- 
mente cura le infermità, o per meglio dire le 
calamità umane, ma benefica gli uomini par- 
ticolarmente in quello modo , mentre , come 
dice Sant’ Agoftino feri vendo a Proba : fcpe 
negat propitiu* quod concedit iratus (i ) fpelfe 
volte propizio nega Iddio ciò , che adirato con- 
cede. Il maeftro, e noftro Re Gesù Crifto ne 
diede illuflri efempi quando rifpofe alli fuoi 
congiunti: nefriti* quid petali s (2) non fapete 
ciò che vi dimandate, ed altrove: ideo non occi- 
piti* quia male petitis (3) : per quello non rice- 
vete, perchè dimandate male. Per la (letta ra- 
gione negando col filenzio alla donna Cana- 
nea ciò di che elfa illantemente lo pregava, 
con parole ancor piu afpre accendeva la di 
lei fede, ed invitava que’ difcepoli, che fi tro- 
vavano prefenti , ad imitarlo (4). A Pietro, 

il 

(1) Tpifl- ijo- Proba era una nobile, C riccaVedova Romana , cui 
fcriflè Sant' Agoftino una affai lunga lettera, nella quale cosi da e da pre- 
gato tratta della Orazione : il tetto però , clic adduce il Valerio preti» 
dalla fteffa lettera i 30. è alquanto diverto da quello della lettera fteffa 
dell’ Edizione dei PP. Maurini dove precilàmentc leggefi : Nonna Hit 
q trippe impatientibus Dominiti Deus quod petebant COnceJfit iratus , ft- 
cut cantra Apojìolo negavi! propiziar . 

(z) Marc. io. v. j8. (?) Jac. 4. v. ?. 

(4) Una Donna Cananea Fenicia gridò al Signor, Figliuolo di Da- 
vide, abbiate pietà di mia figliuola , che è tormentata .lai Demonio. 
Ma Gesù non le rifpofe. I fuoi Dilcepoli importunati dalle di lei vo- 
ci diifero al Salvatore : licenziatala , perchè ella grida dietro di noi . 
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il quale lo interrogò cofa farebbe flato di Gio- 
vanni, rifpofe il Signore: quid ad tei (i) che 
vuoi tu faperne? E così negando di conten- 
tarlo parve che volefle metter rimedio alla di 
lui curiofità. Non accordò all’ Apoftolo S. Paolo 
l’andar libero dagli ftimoli della carne, dicen- 
dogli : Jufficit tibi gratta mea : ti balta la mia 
grazia. (2) Abbiamo oflervato, che Crifto Si- 
gnore qui in terra per fua benignità ha Tem- 
pre concefle tutte quelle cofe, che fpettavano 
alla falute delle anime, lo che conferva tut- 
tavia regnando in cielo, non mai negando il 
fuo ajuto a chi rettamente glielo dimanda. 
Spefle volte, come diceS. Bernardo (3), non ci 
efaudifce a noftro genio per efaudirci a noftra 
falvezza , e adirato concede ciò che altrimenti 
non concederebbe, come fanno i medici i quali 
agl’ infermi già difperati accordano tutto ciò 

che 

Mi egli dirti 1 loro : Io non fono mandato fe non per le pecorelle 
fmirrite . Avvicinatali un’ altra volta la Donna, li gettò a’ piedi del 
Salvatore, e gli dirte : Signore abbiate pietlt di me; ma egli le nipo- 
te : Non è cola giuda il togliere il pane ai figliuoli , e darlo a’ ca- 
ni . £' vero , Signore , replicò ella , ma i cani mangiano le bricciolc 
che cadono dalla menla del lor padrone . Gesù le dille : O donna la 
voftra fede è grande; andate, voftra figliuola è rifanata . Con che in 
fatti Crifto acculò la fede della Cananea , c col l'uo efempio infognò 
ai Difccpoli come abbiano a regolarli in fimili occafioni . 

(1) Joan. ai. v. n. 

(1) ad Cor. c. li. v. p. 

(g) Il Trattato De interiori Domo attribuito a S. Bernardo, forfè 
come offervano i Padri Maurini , dee attrihuirii ad un Monaco di lui 
conte m poranco. 
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che loro aggrada ; quando all’ oppofto a colo- 
ro,! quali poiTono rifanarfi, negano molte cofe . 
Cosi il mifericordiofo Iddio nega alcune volte , 
e coflringe colle avverfità al ravvedimento que- 
gli i quali fi anno a falvare; trafcura poi i 
peccatori prefciti, a’ quali anzi tutto lafcia 
che vada a feconda ; perchè per effi non v’ è 
quafi più fperanza di ottenere 1’ eterna falute, 
come fi dice in quel verfetto dei filmo , (Umi- 
li cos [ecundum deftdcria cordi s eorum , ibunt in 
adinventionibus fuis (i).- gli ho abbandonati ai 
defiderj del lor cuore, ed effi cammineranno per 
quelle ftrade, che fi fono fatte per loro me- 
defimi . Apparifcono certamente in tutti i mo- 
menti gl’ innumerevoli benefici di Dio coll’ ufa- 
re efii mifericordia , col perdonare, col foccor- 
rere, col confolare, col fovvenire alle uma- 
ne miferie , coll’ ufo dei Sacramenti , col mi- 
nifterio dei predicatori , che chiameremo legati 
della Santifiìma Trinità, ed in mille altri mo- 
di a te notillìmi . Avrò io coraggio di rife- 
rire in quello luogo ciò che dice Sant’ Ago- 
llino? ( 2 ) Quello dottilfimo, e graviflìmo dot- 
tore 


(1) Salm. 80. v. i^. 

(2) della Città di Dio lib. 14. c. 13. 
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tore della Chiefa nel libri della Città di Dio 
così feri ve : audeo dicere fuperbis effe utile ca- 
dere in aliquod apertura , manifejlumque peccatum , 
uruie ftbi difpliceant qui jam ftbi piacendo ceci- 
derant. Salubrius entra Petrus ftbi di f pii cult , quando 
jìevit , quota ftbi placuit , quando prefumpftt. Ar- 
difeo dire , che alli fuperbi giova cadere in qual- 
che aperto , e manifeflo peccato , acciocché 
difpiacciano a fe fteifi coloro, i quali prima 
compiacendofi erano caduti .Fu più falutarc 
a Pietro piangendo il difpiacere a fe fteffo, che 
prefumendone il compiacerti . Il qual parere 
quafi addottando il Beato Damafceno nel libro 
dell’ ortodofla fede dice: ftnitur aliquìs inftedum 
etiam , & obfccenum facinus interdum proruere , 
ut hac rottone gravius aliquod vitium depellatur , 
ut per bujufmodi lapfum imbecillitatem fuam a- 
gnofeens crijlas demittat , atque ad Dominum 
accedens culpam fuam conjiteatur (i) . Si lafcia 
alle volte che qualcuno cada in qualche de- 
litto lubrico ed ofeeno , onde per quello mo- 
do fi liberi da qualch’ altro peggior vizio, e 
conofcendo per tal caduta la propria imbe- 
cillità abbaili l’orgoglio, e umiliandofi ai Si- 
gnore confetti la fua colpa : così ila fcritto an- 
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cora nel Salmo : imple facies eorum ignominia ( i ) , 
ricopri il loro volto d’ obbrobrio. Le quali cofe 
però parlando fecondo la comune, e più pro- 
priamente, debbonfi intendere così che quelle 
permiffioni dei peccati in coloro, che li fan- 
no, fieno anzi pene degli altri peccati, piut- 
tollo che occulti benefìci di Dio per chi fot 
fefe. 

CAPO XII. 

Che ognuno può attefiare gli occulti benefici di 
Dio a fe conferiti , e può rifonderli nel 
fuo Autore. 

S Ono moltiffimi coloro i quali fe diligen- 
temente efaminino tutto il corfo della vita , 
pofTono con tutta verità afferire , e confeffare 
che moltiffime cofe di quelle, che fono Hate 
ad eflì negate, e che ardentemente defidera va- 
no, farebbero loro tornate in danno, e di a- 
verne confeguite alcune altre , che non le 
avrebbero volute , dalle quali ne derivarono 
molte comodità, ed ancora degli onori non 
piccioli. A certo Gio: Francefco Commendoni 

il 

(i) Salm. a a. v. 17 . 
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il quale pochi anni fa morì Cardinale , av- 
venne, che dimandando egli in Venezia di ef- 
fere eletto Segretario del Configlio di X. ne 
fu efclufo, lo che fopportando egli di mala vo- 
glia prefe quindi deliberazione di portarli a 
Roma, dove fatto Vefcovo, Nunzio, Cardi- 
nale, e Legato a latere molto fi affaticò infer- 
vizio della Chiefa , e morì dopo venti e più 
anni di Cardinalato . Chi può dubitare che 
quefto rifiuto non fia flato un occulto beneficio 
di Dio ? Per dar lume a ciò Gami lecito di dire 
qualche cofa ancor di me fteflfo a te , che mi 
fei collega, e quafi coetaneo (non avendo tu 
fe non quattro o cinque foli anni meno di me) 
lo che per altro farò con la maggior fobrie- 
tà , e il più brevemente . Io nacqui nella no- 
biliffima città , e florida Repubblica di Ve- 
nezia da nobil flirpe, ed onefti parenti, non 
però ricchi; fin da fanciullo, febbene pareva 
che non mi mancaffe il talento , effendo- 
chè aveva molto difetto di lingua ( il quale 
coll’ ajuto di Dio , e coi lungo efercizio ho 
in gran parte emendato ) perciò fui creduto 
poco atto ad imparare le lettere , particolar- 
mente 1’ eloquenza; quafi che mai non do- 
veffi effer capace di efprimere i Pentimenti 

G dell’ 
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deU’animo. Ciò che tenne lungamente perplefTo 
ed anfiofo mio padre, il quale qualche volta 
credeva efpediente, che tralafciando lo ftudio 
delle belle lettere io mi dalli a diriggere qua- 
lunque ella fi fofle la domeftica economia ► 
Quella fteffa tenuità del patrimonio era un oc- 
culto beneficio di Dio , perchè accrefceva la 
mia induftria , reprimeva le voglie , e mi eccita- 
va all’ acquilìo delle virtù . La difficoltà non 
meno della pronuncia m’ infegnava in certo 
modo di non profferire alcuna parola oziofa 
che non folle feria, o molto confiderata, e 
grave , fupplendo colla lettura di molti libri 
e di molti fcrittori al vizio per dir cosi della 
natura , onde colla frequenza degli uomini 
dotti , e colla mia diligenza io tra Patrizi 
non avelli f ultimo luogo . Per lo che di raro 
mi difcollava dal fianco dei vecchi, e parti- 
colarmente di Bernardo Navagiero, mio Zio 
materno, (i) il quale in Repubblica fiorì mol- 
tiffimo, e dipoi fu aferitto nel Sacro Colle- 
gio 

fi) Bernardo Navagero l’anno i % 6 z. fu eletto in perpetuo Amrai- 
niftratorc della Ctiieta di Verona, eflèndo già Cardinale , il quale po- 
co dopo fu fpedito in qualità di Legato della S. Sede al Concilio di 
Trento, e dipoi neir anno 1563. venne alla fua Rcfidenza, dove ce fai 
di vivere nell'anno 1 565. pochi giorni dopo d* aver avuto il piacere 
di .edervi dato in Coadiutore coli» futura (ucce filone A gollino Valierr 
di lui Nipote. 
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gio de’ Cardinali (i), Deftinato egli Pretore di 
Padova mi diedi colà allo ftudio delle belle 
lettere , e principalmente della Filofofia , del 
che non mi pento , nè giammai mi pentirò. 
Ritornato poi da Padova alla mia Patria , il 
Senato mi elelfe, come era in coftume, per- 
chè infegnaffi la Filofofia particolarmente 
l’Etica, onde mi diedi tutto a quell’ufficio. 
In età di 28. anni mi venne una malattìa nel 
Cartello di Ofoppo di ragione dei Savorgnani, 
in occafione che mi trovava in viaggio col 
Zio Navagero deftinato Legato della Repub- 
blica a Ferdinando Imperadore, e difperando 
i medici della mia falute, ridire non portò quan- 
te , e quanto grandi utilità da quella malattia, 
che mi durò quattro mefi , abbia io riportate , 
e quanto mi fia perfuafo al difprezzo delle cofe 
di quello mondo, e ad iftruirmi Tempre più 
nelle facr.e lettere. Fatto poi Vefcovo di Ve- 
rona (2) dopo due anni, mi fuccerte un nuovo 
e meravigliofo cafo , il quale, fe Iddio non 
mi ajutava , mi avrebbe cagionato un grande 
terrore, e facilmente mi avrebbe tolto la vita. 

G 2 Nella 

(«) Fu creato Cardinale da Pio IV. 1 ’ anno 1561. ai a$. di Feb- 
braio, ed era allora attualmente Savio del maggior Coniglio di Vene- 
zia . 

(a) Agoftino Valerio nell'anno 1 5<S$. in età di anni J4. Tu eletto 
Vedovo ili Verona. 
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Nella mia Chiefa Cattedrale fatto quella Se- 
dia , in cui ftanno i Vefcovi ad afcoltare le 
prediche, fu fcoperta certa macchina con al- 
cuni globetti di fuoco, la quale fe non folfe 
fiata ofTervatada un certo Chierico m’avreb- 
be del tutto sfracellato al mezzo della predi- 
ca: della qual foperchierìa , e tradimento, di- 
cendomi ad alta voce immeritevole tutto il 
popolo, e dando io allora la Dio mercè fag- 
gio di qualche moderazione , tanto fi accrebbe 
verfo di me l’amore di tutta la Città, e l’im- 
pegno di veder vendicata una tanta ingiu- 
ria , che v’ebbe torto d’ ogni parte un nume- 
rofa concorfa di nobili , e di popolo al pa- 
lazzo Vefcovile, dandomi così per ogni modo 
contraffegni incredibili della lor benivolenza , 
ed affetto verfo di me. Furono proporti dai 
Veronefi ricchi premi , e maggiori ancora dal- 
la Veneta Repubblica a coloro, che fcoprif- 
fero l’autore di tal delitto; e già fi avevano 
contro qualcuno non leggieri indizi; imitando 
io però Gesù Grido 1’ efemplare dei Vefcovi, 
non ho voluto che in quefto affare contro chi 
che fia fi procedeffe, lafciando la vendetta a 
chi dille : nubi vindiSìam , & ego retribuam : (i) 

rifer- 

(i) Ai Rom. ìx. Y. ip. 
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rìferva a me la vendetta, e io la farò. Nel pa" 
florale officio , particolarmente in quello cafo 
conobbi , ed olTervai grandiffimi occulti benefici 
di Dio, co’ quali egli volle ammaeftrarmi ad i s- 
fuggire la vanità , ad apprendere le fetenze , 
ad imitare la manfuetudine di Gesù Crilto, e 
a far conofcere la carità verfo il popolo a 
me affidato; cosicché dopo una sì grande, e 
sì llravagante ingiuria non mai ho penfato di 
lafciare la mia greggia. I più feveri giudici 
fpero mi compatiranno, fe ad un Cardinale, 
il quale tanto mi ama, parlando degli occulti 
benefici di Dio, abbia io qui accennato que- 
lle cofe . Neflùno , fe efamini il corfo tutto 
della fua vita , negherà giammai di avere dal 
beneficentilfimo Iddio ricevuti fimili occulti 
benefici ; ma 1’ accennarli , e farne di tutti 
menzione troppo lungo farebbe , ed affatto 
fuperfluo . 

CAPO XIII. 

C he le pene fono occulti benefici di Dio. 

L E diftruzioni delle città , le llragi dei po- 
poli, le mutazioni dei Regni, i progreffi, 

e gli 
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e gli avanzamenti della fetta maometana , le 
peftilenze ereticali, defolatrici di moltiflìme Pro- 
vincie , e di alcuni opulentiflìmi Regni, fono 
tanti giudi giudizi di Dio, della divina giufti- 
zia teftimoni, e li chiamaremo ancora bene- 
fici ; mentre Iddio in quello modo inoltrando 
la fua giultizia fpelfe volte giovò , ed appor- 
tò a tutta la Repubblica criltiana inafpettati 
vantaggi. In fatti nelle invafioni de’ Barbari in 
Italia, e nella diftruzione della nobiliflìma cit- 
tà d’ Aquileja, e di moltiflìme altre, vi flava 
nafcofto certamente quello grande benefizio, 
che a quel tempo a poco a poco fi cdificalTe 
la città di Venezia (i),fi gettaflero le fon- 
damenta d’una fincera pietà, e vera religione, 
e cosi averte principio quella città che fareb- 
be Hata per elTere f afilo della libertà , la quie- 
te, e quali il porto degli uomini afflitti, che 
col fuo governo , fatta già dopo alcuni anni 
la confederazione coll’ ifola di Creta, con Ci- 
pro, e con tutta quafi la Grecia, averte in fe- 
guito ad eftendere i confini del fuo dominio per 
fino a Coftantinopoli, per poi colla milizia na- 
vale, 

(i) Tr« li molte e varie opinioni dell* origine , c Condizione della 
Città di Venezia ewi quella, che il fuo principio abbia a computarli 
dalla diftruzione della Città di Aquileja, e forfè nel giorno z^. Mar- 
zo, dal qual giorno i Veneziani anno in coftume d* incominciare l’an- 
no nuovo. 
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vale , e cogli ottimi ftatuti , e colle leggi , e 
colla lunga amminiftrazione , riportare appretto 
tutti immortai gloria, fuperare tutte le altre 
Repubbliche : fopra di- che non mi conviene 
fcrivere di più, eflèndo io nato in etti», e tra 
quelle Famiglie che la governano . Tutte que- 
lle cofe però debbon annoverarli piuttofto tra 
i manifefti , che tra gli occulti benefici di Dio. 
Ciò che negli anni pattati occorfe nel floridif- 
fimo Regno della Francia ( i ) , le guerre civi- 
li , le ribellioni, i fanguinofi combattimenti i 
f efler ritornato alla communione della Santa 
Madre Chicfa il Principe, il quale per lunga 
tempo fu di eretica pravità contaminato 4 
da alcuni con ragionevole fondamento fi 
crede che fia fiato un grandiflìmo beneficio 
di Dio a quel vado Regno , perchè dopo le 
lunghe guerre civili avefle a ftabilirfi una fer- 
miflìma pace, dopo i molti dittìdj a nafcere 
la concordia, e fvegliandofi l’odio contro l’ere- 
fie che per molti anni afflifiero la nazione, vi 
fotte finalmente in Francia un folo Re ( 2), il 
quale per la Dio mercè oltre ogni afpettazione 
col fuo efempio maravigliofamente convertifle 

gli 

(0 Leggali l’ Moria delle guerre civili di Francia {crina da Enrico 
Caterino Cavila ... . 

( 1 ) Enrico IV. cognominato il Granile. 
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gli Eretici, profligaffe le Erefie, componeffe le 
differenze, e meditalle grandifllme imprefe con- 
tro il Turco acerrimo nemico del nome cri- 
ftiano . Si potrebbe dire a quefto propofito aflfai 
di più, ma lo lafciamo a coloro, i quali fono 
men di noi occupati » E noi in tanto credia- 
mo veriftmile ciò che pur dicono gli uomini 
pii, i quali fono perfuafi chefofTe quefto un oc- 
culto beneficio di Dio fatto alla Francia ; av- 
vegnaché fiamo memori di ciò che fc riffe S. 
Gregorio Nazianzeno ( i ) : N ovit Deus contra- 
ria contraria adminifirare , ut major i admirationi 
fit: Seppe Dio colle contrarie cofe regolar le 
contrarie per renderfi più maravigliofo , cioè 
per manifeftare vie meglio la fuafapienza, po- 
tenza, e bontà. 


CAPO XIV. 


Dei frutti della meditatone degti occulti 
benefici di Dio , con una Orazione a 
lui indirizzata. 

D irà forfè alcuno nel leggere quefte cofe no- 
ftre : perchè mai le ferivi tu Cardinale ad 


c r* un 

(i) S. Greg. Nazianzeno nell’Orazione 18. n. zz. in lode di S. Ci. 
pnano dice : Divina emm Sapienti* magnar am rerum fondamene*, 
multo ante contraria per contraria procurare jtovit, ut maiorem fui ad-i 
me rat loncm mori ah bus excitet . 
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un altro , cui fon già notiffime ? Lafcio di ri- 
fpondere che ciò feci perchè giova a ricreare in 
quello modo la mia vecchiaia, avendo fcritto 
principalmente per far palefe la fomma beni- 
gnità di Dio , per ifradicare dagli animi di cer- 
tuni le querimonie, per ammonire dolcemente 
me (telfo , ed alcuni altri vecchi miei pari , 
all’età de’quali conviene quel verfo (i) , 
Difficili s , quer ulu s , laudator tempori s atti. 

Il vecchio fuol edere difficile , querulo, 
e lodatore del tempo palpato ; finalmente ho 
fcritto per far conofcere in quello modo a 
coloro , i quali leggeranno quello libro, la 
mia fincera amicizia verfo un così degno ed 
ottimo Cardinale . Diremo che quella nollra 
picciola dilatazione di dieci giorni non è fe 
non fe una fola parte del trattato della divina 
Provvidenza , argomento copiofamente maneg- 
giato da S. Gio: Crifollomo in cinque fermoni, 
da Teodoreto in dieci libri , e tra gli altri con 
dignitàin molti luoghi da Sant’ Agoltino, il qua- 
le, come di fopra abbiamo detto , giudicò che a 
quegli, che amano Dio, ancor i peccati coope- 
rino al bene, perchè alcune volte i peccati con- 
ducono alla penitenza, ed alla umiltà, e per lo 

. H più 

(1) Orazio de Arte Poetica v 17$. 
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più coloro, i quali riforgono da elfi, ofTervano 
con più efattezza i comandamenti di Dio. Da 
quella mia fatica , che dettando ( i ) ne pro- 
vai non poco piacere, giudico che abbiali a 
riportare quello frutto , di conofcere cioè che 
ogni querimonia è inutile, e difdicevole alla fe- 
nil età, particolarmente ad un vecchio crillia- 
no, molto più ad un facerdote, ed alTailTimo ad 
un Vefcovo, e Cardinale; che agli uomini pii 
e prudenti nulla più conviene fe non fe ripe- 
tere, e metter in pratica Tinfegnamento dell* 
Apollolo alli Teflalonicenfi : Gaudete , fine in- 
terini fifone orate , in omnibus gratias agite (2).* 
godete, incelTantemente pregate, di tutto ren- 
dete grazie al Signore . S’ inganna chiunque fi 
crede che il vecchio tra i molti incomodi 
e molellie della vecchiaia difficilmente pof- 
fa godere , elfendovi molte cofe delle quali giu- 
ftamente può e dee godere il vecchio anco- 
ra , e particolarmente il crilliano , come con 
egregia opera , cui ha per titolo , De bono fene- 
Butis , dimollra il dottilfimo e piilfimo nollro 
collega il Cardinale Paleoto ; perchè il vec- 
chio, come vicino alla morte , coi fuo con- 
figlio 

(1) Il Valerio non feri (Te, ma dettò quello Trattato perché; all or» 
dava aggravato da male d’ occhi . 

fi) cap. J. v. 17- 
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figlio può giovare a moltiflìmi , e perchè 
conofcendo per efperienza la paterna cura che 
Iddio fi prende di noi, la può con molte ra- 
gioni, e con molti efempi attediare. Già ti 
rammenti quelle egregie parole che PioV. San- 
tiffimo Pontefice era folito dire : che tutto 
ciò, che fi fa da Dio, quantunque noi fem- 
bri, tutto è bene; parole fono quelle che me- 
ritano di edere fcolpite negli animi di noi 
due, e di tutti gli altri vecchi noftri pari. Chi 
poi crede molto difficile, che noi nell’efilio di 
quella vita poffiam godere , e rallegrarci , ef- 
fendo dai domeftici nemici , e quelli più acer- 
rimi della carne , del mondo, di fatano com- 
battuti; fappia egli che tutte quelle difficoltà 
ci poffiamo facilmente trar di dolio meditan- 
do che abbiamo per Padre un Dio, che fiam 
redenti col fangue preziofo di Gesù Crillo, 
che a coloro , i quali piamente vivono, e muo- 
iono nei Signore, Ha apparecchiata la celefle 
Patria, a cui con più velocità tendono i vec- 
chi, che gli uomini di altre età. Laonde oc- 
cupiamo di continuo in render grazie a Dio, 
lo che è fegno della prudenza , della giudi- 
zia , e dell’animo grato . Per render però le 
dovute grazie , giova moltiffimo il meditare 

H 2 gli 


Digitized by Google 


X LX X 

gli occulti e divini benefici ricevuti , ii vede- 
re tanti altri i quali fono di tutto bifognofij 
dalle avverfità altrui ancora, dalle fcelleraggi- 
ni ed iniquità di, moltilfimi può ognuno co- 
nofcere la divina Clemenza verio di fe , che 
per fua mercè non è caduto nelle ftefle ed an- 
cor peggiori fcelleratezze. Turpemente non 
cadiamo, perchè fiamo prefervati per fomma 
bontà di Dio. Non fa d’uopo fcrivere di più 
intorno 1 obbligazione, ed utilità delle grazie, 
e delle preci che al Signore dobbiamo , per- 
chè già ci fono prefenti ogni giorno i di lui 
benefici, e le noltre neceflìtà , e già moltifiì- 
mi fc riderò del debito di orare, e di ringraziare 
il Signore , e fopra tutti S. Bafilio . Chiudia- 
mo con tutto ciò quello commentario con la 
feguente veramente fenile , e breve orazio- 
ne da dii fi con tutto fanimo da noi , e da 
tutti i noftri pari : Tu Salvator del Mondo , 
e nojlro Re Gesù Crijlo , che per fola tua mi- 
fericordia ci hai tratto fuori da molti e gra- 
vi pericoli , e fedate le non poche molefìie e 
tentazioni , ci hai fatti giugnere alla vecchia - 
ja -, tu ricrea /’ età nojlra , perchè fant amente , 
e rettamente ti ferviamo , fojìenendo di buon 
animo il tedio di quefìo fecolo , a te afpi- 

ran- 
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rancio , fervendo col configlio , colle orazioni , e 
co/ nofiro minifiero al tuo Pontefice Clemente , 
il quale quaggiù in terra fa in oggi le tue 
veci , cercando noi non già il nofiro intere fi- 
fe , ma fioltanto quelle cofe che ridondano a 
gloria di D/o , predicando i manifefii , ed oc- 
culti divini benefici , e fervendo con carità e 
ne' dovuti modi tutti coloro i quali dimanda- 
no f opera nofira . Se colle orazioni , e coi 
facrifici impetraremo quelle cofe , riportare- 
mo un copiofillìmo frutto da quello libro, 
che oggi primo giorno di Gennajo dell’ an- 
no 15 96. a te mando da leggere . Vedrai 
che io ho accennato foltanto alcuni capi de- 
gli occulti benefici di Dio , e che non ho trat- 
tato diffufamente la materia tutta , lo che fe 
avelli voluto fare , avrei dovuto fvilupparla 
più compiutamente, e copiofamente trattarla 
con ricercati efempi, e con più forti ragioni . 

Si avrebbono potuto inferire ancora alcune 
quellioni più lottili, quella in particolare che 
accenna il Santo Davide (1) : Pene ejfufit fune 
grejfus mei , quia 'zelavi fuper iniquos paccm pec- 
catorum videns: quaft ufeii fuor di cammino, ' 
perchè avea zelato fopra li peccatori , veg- 

gen- 


(1) Salm. 71. v. z. 
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gendoli in pace; e Geremia (i): Jufius quidem 
tu et , domine , fi difputem tecum : verum tamen 
jufia loquar ad te ; quare via impiorum profpe- 
ratur ? Quand’anche io teco entrati in dis- 
puta , tu farai Tempre retto o Signore ; ma 
pure io ti dirò cièche par giuflo. Perchè mai 
la ftrada degli empi è cosi profpera? Ma ot- 
timo Cardinale, quella mia età fenile inferma, 
e fpoflfata non avrebbe potuto portare una tanta 
fatica particolarmente per le paftorali mie in- 
combenze, che come fai, a noi anche lontani 
non mancano, e dovendo per lettere trattare 
le cofe fpettanti alla falute dei popoli a noi 
affidati , le quali fe foffimo tu in Firenze, e 
io in Verona, fi potrebbero fpedire più facil- 
mente. Se avrò tempo, come voglio fpera- 
re, quando la mia vecchiaia non meT impe- 
dita, tratterò più copiofamente ciò che ap- 
pena accennai . Se poi noi potrò , forfè altri 
giovani per talento e per dottrina eccellenti 
compieranno quanto io vecchio a delinear 
principiai. 


Fine del Libro Primo . 


(0 e. 12. v. i. 
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DEGLI OCCULTI BENEFICI DI DIO 
LIBRO SECONDO 

' v. * * " • * " . 

CAPO I. 

— * 

Dei manifefii benefici di Dio verfo i Vefcovi. 

EL primo libro degli occulti ed 
incogniti benefìci di Dio ho ab- 
bracciato alcune cole, che fi do- 
vevano efporre e più diffufamente , 
diligenza ripulire, di quello che la 
mia età , e le molte mie occupazioni mi con- 
cedeflfero. Avendo però diligentemente letto 
quel libro , conobbi che appena ho accennate 
tre cole le più importanti , e fono degli oc- 
culti benefici di Dio impartiti a Noi Vefcovi, 
ed a coloro i quali anno la cura delle anime, 
e fono a noi, non che agli altri, che vivono 
famigliarmente con noi molto fconofciuti. Un 
manifello benefìcio da’ SS. Padri diffufamente 

fpie- 



e con più 
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fpiegato ben grande , e Tempre degno di ram- 
mentare gli è , che alcuno fia coftituito nella 
dignità episcopale; mentre i Vefcovi fanno 1’ 
ufficio di Legati di Gesù Crifto , fono chiamati 
Maeftri , Medici delle anime , Paftori della greg- 
gia del Signore , Angeli di Dio , Sole della terra , 
Luce del mondo , Padri dei popoli , Succeffori 
degli Apoftoli, i quali guidano ai pafcoli co- 
lerti le anime col preziofò Sangue di Crifto 
redente', foccorrono i popoli, perchè come pe- 
ftifero veleno fuggano i peccati , li erudifco- 
no nel timor di Dio dando loro efempi di 
umiltà, di pazienza, di carità, e di tutte le 
altre virtù, amminiftrando li Santiflìmi Sagra- 
menti, predicando la parola di Dio, pafcen- 
do colla predicazione, e colf efempio il nu- 
merofiffimo gregge di Crifto, non lafciando 
come fedeli miniftri d’ iftruire , e multiplicare 
i figliuoli di S. Madre Chiefa , fpargendo an- 
cora per la gloria di Dio il proprio fangue 
fe abbifogna, e fervendo colla dovuta venera- 
zione il Vicario di Gesù Crifto Vefcovo de’ 
Vefcovi, fecondando i di lui fanti propofiti,. 
e procurando principalmente quanto mai ft 
può di confluire alla di lui fagra dignità , ed. 
alla confolazione dell'animo fuo. 

H CA- 
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CAPO IL 

Degli occulti benefici di Dio verfo i Ve [covi . 

B Afta aver detto fin qui così in fuccinto 
dei manifefti, e maffimi benefici di Dio. 
Aggiugneremo adunque al primo libro , che 
ho già delineato , qualche cofa ancora intorno 
gli occulti benefici di Dio verfo gli fteffi Ve- 
fcovi, nel di cui numero tu da venticinque, 
io da trenta e più anni fiamo afcritti. Da 
coloro però, i quali, per valermi delle parole 
di Sant’ Agoftino, languidamente fanno il loro 
paftorale officio , non faranno approvate le 
cofe ch’io fono per dire, e le diranno eflì , 
fe pur vi fono , paradoffi , febbene fono vq- 
riffime. Imperciocché quelle cofe, che effi chia- 
mano moleftie , e croci grandiffime, giufta- 
mente anzi poflbno chiantarft, occulti bene- 
fici di Dio, come la continua follecitudine 
dell’animo, le detrazioni, le maldicenze, le 
calunnie, le occulte inimicizie, i Canonici in- 
quieti , coloro che nei loro Capitoli fufcitano 
le dilfenfioni , ed i litigi , i Principi i quali 
qualche volta non favorifcono intieramente 
la giurifdizionc ecclefiaftica , i nobili Cittadini 

I i quali 
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i quali difendono , e cercano di crefcere più 
del dovere certi dritti delle loro Confraterni- 
te, i Religiofi che vivono ne’ Monifteri fotto 
le ottime regole de’ Santi uomini , i quali , 
così non folfe, fi ritirano dalle medefìme, le 
Monache particolarmente nate di nobili fami- 
glie, le quali fono troppo fàcili, per non dire 
che fi prendono troppa libertà di trattare con 
coloro, che fi accollano ad effe, e non olTer- 
vano affatto le proprie regole, i coftumi di 
certi Predicatori , i quali più del dovere com- 
piacciono fe Iteffi : le quali cofe tutte ten- 
gono invero folleciti i Vefcovi, e fono oc- 
culti benefìci di Dio , a’ cui aggiugnefi la 
tenuità delle rendite , che in particolare è 
un occulto , ed a moltiffimi incognito bene- 
ficio. 

CAPO f IL 

Che il Vefcovo dee fuggire F o%io , e dee volen- 
tieri intraprendere le fatiche ; e che le mo- 
leste fono un occulto beneficio di Dio . 

C Redo di dover trattare quelle cofe più dif- 
fufamente , e con più diligenza di quel- 
lo 
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lo che ho ufato nell’ altre, affinchè inoltran- 
do il mio amore, ed oflTervanza verfo di te, 
confoli ancora gli altri Vefcovì noftri confra- 
telli, a’ quali forfè giugnerà una volta quefto 
libretto , e fieno di quefta confolazione parte- 
cipi ancora i Parrochi , che il Signor Iddio, 
a te Arcivefcovo di Firenze, a me Vefcovo 
di Verona diede per coadiutori nelle paftorali 
incombenze, elfendo effi pure chiamati a par- 
te dì un tanto miniftero. Scrivo volentieri lun- 
ghe lettere , ovvero piccioli libri , perchè ho 
efperimentato per veriflìmo che il perfeziona- 
re ciò che fi ha incominciato è dilettevol co- 
fa, e truovafi un mirabile piacere nel termi- 
nare certe incominciate fatiche; febbene pri- 
ma di vent’ anni di mia età abbia io avuto 
coraggio di fcrivere qualche cofa, e da quel 
tempo fino ad ora, trovandomi la Dio mercè 
in ottima falute , mi fia Tempre ricreato collo 
fcrivere molto . In fatti oltre i due libri , 
de’ quali feci menzione di avere fcritti intorno 
la retta maniera di fiiofofare , e tre altri del- 
la Rettorica ecclefiaftica , e xix. della Pruden- 
za , che dee congiugnevi colla Religione di 
Crifto, nelle quali ho confutate alcune falfe 
regole di effa: con un qualche libretto, ofia 

I 2 opu- 
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opufcolo full’ imitazione dell’antico Plutarco 
uomo gra viflìmo , foglio por fine alli miei 
Trattati; tuttocchè conofca affai bene poter- 
vifi aggiugnere molte cofe , che non ho polle 
sì per ifchivare Toftentazione d’ ingegno , e 
di dottrina , c sì ancora perchè Tempre mi 
venne meno la diligenza . Elìderanno però due 
libri intorno gli occulti benefici di Dio dame 
fcritti fuori del mio coftume. Niente adunque 
vi è di più miferabile ad un Vefcovo troppo 
dilicato, che abbondare di beni e di ricchezze, 
colle quali la petulanza, e f incontinenza van- 
no per lo più unite; ed è da commiferarlì 
eziandio ne’Vefcovi la fteffa profperità, e l’af- 
fluenza delle cofe , come quella che fovver- 
te la difci piina ecdeliaftica , e voi effe Iddio che 
non aveffe ella mai cagionato f odio dei popoli 
contro i Paftqri delle anime, contro il noftro 
Ordine ancora, e contro alcuni Romani Pon- 
tefici, onde gli uomini perverfi prefero occafione 
di diffondere f eresìe , colle quali le Provincie 
fi fono feparate dalla S. Madre Chiefa. Con- 
tro tal Torta de’ miferabili Partorì calzano quel- 
le minaccie del Profeta: (i) Va vobis qui pa- 
feitis vosmetipfos , non greges : Guai a voi , 

che 

(i) Eiech. c. J4- v. i. 
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che fatollate voi ftcflì , e non le greggi ; e 
quelle altre parole, che Gesù Crifto Noftro 
Signore proferì contro i mercenari , i quali 
vedono i lupi , e fe ne fuggono. Quei che ci 
Infingano , e ci chiamano beati , e per gua- 
dagnar gli animi notiti defiderano che lo fia- 
mo, col perfuadcre noi Pallori , che fenza 
prenderci alcun altro penfìero dell’ animo go- 
diamo di quelli caduchi, e momentanei beni, 
col palfare il tempo in ozio, fenza penfarc 
a cola fublime o celelle , erti ci feducono , c 
cercano di elfere eglino ftefli gli artefici delle 
nollre miferie . La vita noftra è la fatica , e 
la follccitudine , la lodevole anfietà, lo lludio 
perpetuo di guadagnare anime a Crillo, come 
diceva il S. Apollolo con quelle parole : £h*is 
injtrmaiur , {i ) & ego non injìrmor ? quis fcan - 
dati'zatur , & ego non uror ? chi foffre infer- 
mità, ed io non la fento? chi fi fcandalizza, 
e io non ne ardo ? Ella è una difgrazia, una 
pena grave , ed una miferabile condizione , 
che il Vefcovo dimentico del fuo dovere meni 
la vita oz'ofa, non mai o di rado penfi alla 
falute degli altri , ma foltanto ai fuoi como- 
di , € così fi faccia reo di fraentita legazione di 

Dio, 

(i) j. ai Cor. c: u* v. 2?. 
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Dio, e qual padre crudele de popoli , paftor 
negligente, e mercenario, medico infelice del- 
le anime fi apparecchi la fua infamia, e la 
dannazione eterna. 

CAPO IV. 

Si prova cogli efempi , che le per[ecu%ioni ftpof- 
fono credere occulti benefici di Dio. 

V I furono due infigni Vefcovi creati ambi- 
due dal Sommo Pontefice Eugenio IV. 
uno Arcivefcovo di Firenze, il quale feflant’ 
anni fa dopo la fua morte fu aferitto nel nu- 
mero de’ Santi , chiamato Antonino ; 1’ altro 
Lorenzo Giuftiniani Vefcovo prima di Caftello, 
poi primo Patriarca di Venezia {i), il quale 
è annoverate* tra* Beati , e cui particolarmen- 
dalla Congregazione, nella quale lungamente 
egli viffe di S. Giorgio di Alga ( 2 ) , fi fanno 
quegli onori , che la S. Madre Chiefa fuol tribu- 
tare 

(1) S. Lorenzo Giuftiniani da Eugenio IV. nel!’ anno t4}i. fu e* 
letto Vefcovo di Cadetto , c da Niccolò V. nell' anno 1451. per la 
morte allora del Patriarca di Grado fu eletto Patriarca di Venezia , 
avendo il Pontefice concedo il titolo , c diritti de! Patriarcato di Gra- 
do al Vefcovo di Caftello , che fin d* allora è Patriarca . 

(2) S. Giorgio in Alga una delle Venete Ifole, che prima era della 
Congregazione de’ Canonici Celeftini Secolari , della quale S. Lorenzo 
Giuftiniani fu uno de’ primi Iftitutori . Nell’anno 1 6<58. con Drcrcto 
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tare ai comprenfori. Sant’ Antonino nello fpazio 
di trcdeci anni, che reffe i Firentini, Loren- 
zo nello fpazio di ventitré anni di fuo governo 
in Venezia diedero efempi di paftorali fatiche, 
di follecitudini , e di predanti {lime virtù. Spefie 
volte il Tribunale degli Otto efercitò S. Anto- 
nino in modo maravigliofo, obbligando quell’ 
uomo di animo intrepido , ed affai grande per 
fino a prefentare qualche volta al Supremo 
lor Magiftrato le chiavi della fua piccola cella , 
che s aveva ritenute, e con tal fortezza di 
ferito, con quelle anguftie, ed afflizioni , quafi 
divini benefici non a tutti cogniti, fi acqui- 
ftò tanta autorità, chea tutti i Firentini era 
di ammirazione, e fu ancora in grandiffima 
eftimazione appreffo Eugenio IV., alla di cui 
morte preftò egli aflìftenza, e colle fue pie e- 
fortazioni , colf amm infrazione dei Sacra- 
menti , e co’ falutari rimedi gli fu di molta 
confolazione . Fu anche un occulto beneficio 
di Dio quell’ uomo petulante , il quale contro 
Lorenzo Giuftiniani Patriarca di Venezia , men- 
tre era per iftrada, diffe quelle ingiuriofe paro- 
le. 

di Clemente IX. fu codetta Congregazione abolita , ed in oggi quell’ 
Ifola dopo altre vicende fin dall' anno 1699 . 4 abitata dalli JPP. Car. 
melitani Scalzi, e da e (li rifabbricata per l’incendio occorfo nell’anno 
1716. che confumò tutto, ■ riferva della fola parte abitata una volta 
da S. Lorenzo, la quale per miracolo reftò intatta. 
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Je : (i ) Ecco quegli che fi venera per Santo : 0 pa%jj 
voi cìS adorate un tal uomo ; perchè Lorenzo Af- 
fando gli occhi nel Santiffimo Sacramento non 
fi commoffe punto di quella ingiuria : e tali 
furono quegli uomini sfacciati i quali ebbero 
ardire beffarti de fanti Decreti di quel Vefcovo 
fatti contro le pompe delle femmine, perchè 
procurando d’ impedire il lodevole c fanto corfo 
della fua vita fecero vie più rifplendere la 
grandezza dell’ animo, c l’ammirabile di lui 
manfuetudine . Se diceffimo , che le maldi- 
cenze, le contraddizioni dei grandi, e le ca- 
lunnie furono compagne di una vera e fo- 
da gloria , e di una efimia fantità , fenza 
apportare gli efempi dei Santi Apoftoli , e de’ 
moltifiimi Veftovi , il potreflimo facilmente 
comprovare coll’efempio domeftico di codefti 
due Prelati, l’uno de’ quali è Antonino ( 2 ) clie 
lo ebbe Firenze , l’ altro Lorenzo che Vene- 
zia mia Patria produlfe . Codefti infigni Ve,- 

fco- 

(1) Ciò fu nel giorno ilei Corpus Domini in occafionc che S. Lo- 
renzo folennementc portava in proceflione il Santiffimo Sacramento . 

(1) S. Antonino per antonomafia chiamato 1 ' Arcivefcovo , era dell* 
Ordine di S. Domenico , e fu eletto Arcivefcovo di Firenze fua Patria 
nell’anno 144Ò. mori nell'anno 1419. e fù ramificato nell’ anno tfz^. 
folto il Sommo Pontefice Adriano IV. Tra l'eccellenti lue Opere ab- 
biamo la Somma Teologica più volte data alle (lampe, e affai dotta- 
mente in Verona l’anno 1740. Tomi quattro in fòglio.- 
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fccvi vilfero contemporaneamente uno fet- 
lanta, fettanta quattro anni l’altro , lafcian- 
do entrambi ai popoli che reflero una grata 
memoria , ed un incredibile defiderio di loro. 
Gli efempi.di quegli, che abbiam veduto, o 
almeno di que’ che furono pochi anni fa, ci 
dilettano , e ci commovono più di ogni altra 
cofa. E perchè io mi fveglio al domeftico 
efempio di un Pallore della mia Chiefa, parlo 
volentieri di Gio: Matteo Giberti Genovefe, 
il quale fu da Clemente -Vii creato Vefcovo 
di Verona, e febbene finora non fu annove- 
rato tra i Santi , e tra i Beati ; diede però 
egli moltifiimi efempi di fortezza di animo , 
di carità , e di ecclefiaftica difciplìna , cosic- 
ché la medefima Città non mai cancellerà dal- 
la fua memoria il di lui paftorale governo. 
Certo Vecchio, (i)<che ( nel principio del mio 
Vefcovato ebbi per Vicario , come egli era 
fiato, ancora appretto lo: ftelTo lodato Ve* 
fcovo, raccontava che il Giberti folevà dilet- 
tarfi alfailfimo del paftorale filo impiego, che 

. K> . era 

i 

(i) Quello Vecchio , di cui qui (i fa menzione , è un certo Filip- 
po Stridònio Veneto , uomo di grand rflfrmo merito', e molto ftimtiro 
«lai Giberti, dal Cardinale Navagero , c dal Cardinale Valerio fiu» 
"Nipote , è Succe (Tote, de’ quali tutti lo Stridonio fu Vicario Gen.'ra- 
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era folito di portare con allegrezza la cro- 
ce del miniftero epifcopale, che chiamava fe- 
lice quel giorno, in cui gli riefciva di toglie- 
re l’iniquità, di raffrenare 1’ infolenza di al- 
cuni cattivi Sacerdoti; e nel fuo ritiro fu ri- 
trovato un fafcetto di libelli voluminofo , coi 
quali alcuni maledici calunniando l' innocen- 
tilfimo uomo avevano tentato di raffreddarlo 
nei fuoi fanti propofiti. Sopra codcfto fafcetto fi 
trovarono fcritte di fua mano quefte parole : 
Jo: Mattbeei Giberti tropbaea : Trofei di Gio. 
Matteo Giberti: giudicava cioè di aver ripor- 
tato trionfo , perchè non avea temuto le pun- 
genti parole, non le maldicenze degli uomini, 
l’improbità de’ quali non aveva punto ritar- 
dato le di lui pie direzioni. Quefta fublime vir- 
tù degna non folo d’ un Vefcovo, ma ancor 
d’ un Monarca imitò , o piuttofto fuperò Car- 
lo Cardinal Borromeo, che noi abbiamo co- 
nofciuto, il quale nel fentire le querele degli 
uomini, e nel tollerare di buoniffimo animo 
le maldicenze, e le ingiurie moftrò di fupe- 
rare tutti gli altri che in quefta età fi diftin- 
fero, confervando una incredibile moderazio- 
ne, ed ilarità di animo, quando molti avreb- 
bero creduto di vederlo più oppreffo, e più 

difa- 
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dlfanimato. Erano notiflime all’ottimo Pallo- 
re quelle cofe , che fono fcritte dei Santi Ata- 
nafioy e Grifoftomo, mentre al fecondo l’ in- 
quietiifima Imperatrice Eudocia, i fuoi adu- 
latori, gli efilj, e le varie calamitadi furono 
tutte ftromenti degli occulti benefici di Dio, co’ 
■quali quel fanto uomo confeguì il pregio defi- 
la fortezza, della pazienza, e di molte altre 
virtù , perchè 1’ iniquità d’ alcuni maledici 
avendolo obbligato adire quelle parole fcritte 
a Ciriaco: dicunt me cum muli ere cubajfe .* exuite 
me , & videtc membrorum meorum mortificationem : 
mi rimproverano d’ incontinenza ; fpogliatemi, 
e vedete quanto io fia mortificato nelle mie 
membra; fu quello un vero occulto beneficio 
di Dio, acciocché dalla cognizione d’ una ca- 
lunnia a lui affatto flraniera , follenelfe egli 
un certo genere di martirio, e quella ftelfa 
fua pazienza gli rendelfe più facile l’ acceflo 
al cielo, e gli folfedi maggior fua gloria . Si- 
mil beneficio fcrivono gli fiorici lìa flato pie- 
namente da Dio concelfo a Sant’ Atanafio ; 
imperciocché per frode ed rnfidia degli Ariani 
non folo fu accufato falfamente di omicidio, 
e poi di adulterio, ma ancora che avdfeegli 
impedito il trafporto di certa quantità di for- 

K 2 • men- 



x LXXVI X 

mento da Aleflàndria a Coftantinopoli, onde 
fu relegato a Treveri . E febbene il figlio di Co- 
ftantino Imperadore comandale che Atanafió 
ritornalfe in .Alefìfandria , ciò nulla ottante fu 
qua e là balzato da varie vicende a te notif- 
fime. Codefti fono occulti benefici, perchè 
mili efempi ci eccitano a mantener con mag- 
gior cottanza la fede, e lo zelo di Dio, ed a 
refiftere quanto mai fi può alla perverfità dei 
popoli, ed alla autorità de’ Principi non buoni. 
Tali, fono l’empietà dei Tiranni, ed ogni ge- 
nere di perfecuzione debbon crederfi occulti 
benefici di Dio , avendo prodotti innumere- 
voli Martiri , .onde fi adorna il cielo , e dei 
cui fangue viene irrigata ed accrefciuta la 
Cliiefa fanta,dal che moltiflìme virtù vi ebbe- 
ro a rifplendere, come la fortezza dell’ animo, 
la pazienza, la cottanza della fede, la fperan- 
za della celefte patria , e 1* efimia carità verfo 
Dio. 


CA- 
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CAPO V. 

Che i Canonici inquieti pojfono apportare al 

Ve [covo grandi ([ma utilità. 

* . » 

A Lcune volte fuccefle, che i Canonici fu- 
rono miniftri degli occulti benefici di 
Dio verfo i Vefcovi ; colìcchc fi è trovato 
per efperienza, che alcuni Vefcovi non fola- 
mente de’ più celebri, ma ancora di mediocre 
concetto non anno potuto isfuggire di eflfere 
molto travagliati da alcuni Canonici. Noh di 
rado certi Capitoli fono altieri per non dire 
fuperbi ; perchè unitofi infieme quel numero 
in cui fi trovano altri nobili, altri dotti, ed 
altri quanto balta eloquenti , tiene in fofpet- 
to l’autorità del Vefcovo, la abborrifee, la 
odia, e fi Itudia quanto mai può di diminuir- 
la. Dai Capitoli frequentemente fi fentono 
contro i Vefcovi codefte voci : che tirannica- 
mente reggono il Clero , che elfi non ino- 
ltrano la carità di padre, che la foltenutezza 
che oftentano è intollerabile; che fe elfi fono 
troppo manfueti , alcune volte ancora fi fento- 
no -quelte altre voci : che fono troppo indul- 
ger!-, 
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genti , die l’ indulgenza è matrigna della buo- 
na difciplina , che non v’ è il zelo dell’ onor 
di Dio nel pallore, in cui pienamente dovreb- 
be elTervi. Quelle voci noi diremo che fono 
divini benefici, medicine falutari date ai Ve- 
fcovi perchè non fi infuperbifcano , perchè at- 
tendano a fe fleflì, perchè diano efempi di 
pietà , di diligenza e di carità. Dove i Capi- 
toli fono tali, che quegli, i quali fanno la di- 
fciplina ecclcfiallica , offervano la carità, e 
preltano ai Vefcovi il dovuto onore, e rive- 
renza , aiutandoli a guadagnare le anime a 
Crifto, ben convengono loro quelle parole 
dell’ Apoftolo: Vos ejlis gaudium meurn Ó* coro- 
na mea : (2) Voi fiete il mio gaudio, e la 
mia corona . Ma effendofi oflcrvato , che non 
di frequente ciò accade , e tra i Canonici per 
lo più vi fono alcuni , i quali colle contro- 
verfie, colle diflfenfioni, colle alcercazioni tra 
di fe muovono tumulti , ed affligono i Vefcovi, 
ancora perciò ficcome maeftri della pazienza , 
e della moderazione pofTono giuftamente an- 
noverarfi tra gli occulti benefici di Dio. Io 
non negherò, che nello fpazio di trent’ anni, 
dachè fono Vefcovo di Verona, tra molti 

Qa- 

_<i) Alti Filippenfi c 4.. v 1. 
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Canonici che vi fono di pietà e di dottrina, 
(2) ne ho fperiraentato alcuni , febbene però 
pochiffimi , i quali fpeflfe volte anno turba- 
to gli animi dei buoni, ed anno irritalo an- 
cora me fteffo defiderofiflìmo ed amantifiìmo 
fopra ogni credere della pace, e della quiete, 
velandomi ancor con litigi affai lunghi , i 
quali però per beneficio di Dio , e per vir- 
tù di "Clemente VILI- in oggi Pontefice , pare 
che abbiano non fidamente confiervata , ma 
ancora accrefciuta la dignità della Chiefia Ve- 
ronefe. A te ancora Cardinale Arciveficovo 
Firentino forfè faranno toccate alcune cofe 
filmili, che colla tua diligenza, e colla pafto- 
rale tua induftria avrai fuperate. 




CA- 

(iì Tra quelli Canonici di pietà, e di dottrina infigni, che fioriro- 
no al tempo del Cardinal Valerio, debbono principalmente annoverarli 
Adamo Fumani, Francefco Madio, Giovarmi dal Bene, Pier France- 
se» Zini , e Giulio Guida tutti Canonici $ molti (lìmo merito - 
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CAPO VI. 


Che i Principi , così permettendo Dio , che non 
fono molto favorevoli alla libertà ecclefiajlica y 
Jpejfie volte anno giovato ai V zfeovi ; e 
quindi fi tnanifejìarono verfo di e [fi 
gl' incogniti benefici di Dio . 

» ' ’ ‘ * 

C He regnino buoni Principi coltivatori del- 
ia pietà, amanti della giultizia, e pieni 
di oflfequio, e amore verfo de’ Vefcovi, gli è 
quello un fmgolare , e aperto beneficio di Dio 
latto non folo ai medefimi , ma a tutto il 
genere umano. La qual pietà, il qual amore 
lo dimoftrò in moltiflime occafioni verfo di 
me la Repubblica di Venezia, in cui nacqui; 
così pure verfo di te lo inoltrarono, come 
folevi ridirmi, i tuoi confanguineii Gran Duchi 
di Tofcana. Negar però non potremo elfere 
avvenuto o per colpa de’ miniftri o per qual- 
che altra ragione , che con alcuni di quelli , 
i quali prefiedono nella città dove fiamo Ve- 
fcovi , abbiamo alcune volte avuto delle difeor- 
die; onde ci fu ncceflaria molta pazienza, e 
molta fortezza ancora di animo per mantener- 
ci 
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ci fermi , e per difender la dignità paftorale’. 
Molti altri Principi , o i loro Miniftri diede- 
ro occafione ai Vefcovi di far conofcere la 
fortezza dell’ animo , e la paftoral coftanza , 
ficcome negli anni partati Carlo Cardinal Bor- 
romeo Arcivefcovo di Milano , che di fopra 
abbiamo nominato, ebbe egli varie occafioni 
di far palefe il fuo zelo per l’onore di Dio , 
e la coftanza dell’animo; avvegnaché qualche 
volta difturbato dal Senato di Milano , e dar 
Regii Miniftri , fece veder però fenapre nel 
fuo volto una grande ilarità, chiamando co- 
defte moleftie occulti, e maftìmi benefici di 
Dio. Aveva egli una tal prudenza unita con 
meravigliofa moderazione di animo, che mor- 
to lafciò un incredibile defideriodi fe , Tettan- 
do negli animi dei Milanefi, e di tutti di 
quella Provincia la grata memoria del fuo 
nome. E ciò che più fa conofcere quanta for- 
za abbia il vero merito , e quanto non fola- 
mente al popolo, ma eziandio ai Principi fia 
virtù grata la bontà, atteftarono gli uomini 
pii , che Filippo Re Cattolico conobbe e lodò 
in Carlo il zelo di Dio, e le eccellenti pafto- 
rali fatiche di un tanto Arcivefcovo , dimo- 
ftrate particolarmente in tempo dtpeftilenza . 

L CA- 
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CAPO VII. 


Certi diffidi delle Confraternite , e delle focietà 
degli uomini pii alle volte non furono 
inutili ai Vefcovi . 

N On può negarti che certo genere di uo- 
mini , i quali vivono in alcune Con- 
fraternità, e dimoftrano una fpezie di pietà par- 
ticolarmente nelle cofe di religione , a nell’ infe- 
gnare a’ fanciulli la Dottrina Criftiana , non fie- 
no di ajuto ai Vefcovi, e di fomma confola- 
zione ai Pallori ; ma alcune volte in fatti con 
certe loro emulazioni e diflenfioni accrefco- 
no la paftoral pazienza, volendo elfi dalle 
Congregazioni efcludere i Parrochi , ed allon- 
tanarvi tutti i Sacerdoti per non elfere vifitati 
dai Vefcovi , e per non eflère da elfi corretti. 
Quella pretefa , la quale è proveniente da leg- 
gerezza , per non dire ambizione , tenne in efer- 
cizio molti Vefcovi , e me ancora , che noi 
pollo negare ; ma codelli lor diffidi e con- 
traili gli ho fempre tenuti per occulti benefì- 
ci di Dio, perchè lludiandofi elfi di sfuggire 
la vilita elei Velcovo, divengono più diligenti 
nell’ offervare le regole delle Confraternite, c 

nel 
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nel correggerli da per lor fteflì a norma delle 
medefimc, e dopo di aver lungamente con- 
trattato tra di loro , il piè delle volte fuc- 
cede , che quelli loro contratti producono 
T obbedienza ed il ricorfo ai Vefcovi co- 
me Padri , e confultori di etti , e di tutto il 
popolo . 


CAPO Vili. 

Dalla perversità di alcuni Religio fi fpejffe volte 
furono eccitate , ed accrefciute le virfà dei 
, u Vefcovi. 

I L Dottor S. Ambrogio, come mi ricordo 
' che fpeffe volte mi è occorfo di dire , e 
di fcrivere , chiama i Monifteri officine del- 
le virtù, dalle quali , non meno che dalle Con- 
gregazioni de’ Preti, e principalmente de’ Pa- 
dri Gelimi, de’ Teatini, e degli altri che po- 
chi anni fa per infinuazione dello Spirito 
Santo furono iftituite, i Vefcovi ne riportano 
molte utilità, e copiofi frutti. Ma tra cod etti 
qualche volta fuccede, che truovanfi alcuni i 
quali ftudiano di fminuire in parte 1’ autorità 
paftorale nutrendo l’infolenza di alcuni Chie- 

L 2 rici , 
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riti , i quali difficilmente obbedifcono ai Vc- 
fcovi , e per cattivarli non fo come il credito 
del popolo, li fanno credere piuttofto Teveri 
c duri, e di fovente li rattriffano. I Vefcovi 
però da quelli mali coftumi, da quelli ingegni 
torbidi vengono efercitati in mirabil maniera, 
e di là fi fanno affli pratici delle cofe, e ne 
riportano ancora qualche volta molta lode . 
Imperciocché coll’ ammonire colloro, e col 
contenerli in ufficio moftrano la loro pruden- 
za , la lor pazienza , e moderazione , fanno 
conofcere la lor carità, e danno grandi efem- 
pi di virtù. Ciò alcune volte, per non par- 
lare degli altri , è accaduto , come credo a 
noi due, a me certamente, febbene non con 
frequenza, ma qualche volta però cffendo av- 
venuto lo riconobbi per un occulto beneficio 
di Dio. Di tal genere d’uomini , che molellano 
i Pallori , fono ancora certi Predicatori , i quali 
con varie digrelfioni , con moltiflìmi epiteti , 
con illudiata più del dovere ed affettata ma- 
niera di dire allettano più gli animi degli udi- 
tori di quello che gl’ iftruifcano , e gli per- 
fuadano. Alcuni ancora accarezzando i popoli, 
con taciti modi e occulti tacciano i Vefcovi, 
c qualche volta fenza avvederfene alienano la 

bene- 
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benevolenza dei loro figliuoli . Codefti , che 
d’ordinario fono pochiffimi , come io fletto lo 
fperimentai , aflòttigliano fuor d’ ogni credere 
l’ingegno dei Vefcovi, gli efercitano nella 
tolleranza , e divengono così buoni medici at- 
ti a rifanare alcune malattie , ond’ erano in- 
fetti , benché moltiflimo fia da defiderarfi di 
non cader nelle mani di sì fatti medici , e 
maeftri . 


CAPO IX. 

♦ * * » 

Le Monache , le quali fcoflandofi dalle Regole 
vengon corrette , danno maggior rifatto all ’ 
indujìria de Vefcovi ; onde Jonofi veduti 

grandiffimi benefici di Dio. 

.1 

. li , ’ .. . ' 

D irai, Cardinale ampliflimo, leggendo quella 
capitolo , che mai ti viene in mente di 
fcrivere , che una Congregazione di Donne 
nobili, le quali contrattano col domeftico ne- 
mico, cioè colla carne, e non mai anno po- 
tuto sradicare dall’ animo le vanità , e i de- 
fideri del fecolo,fia quello un occulto benefi- 
cio di Dio, un bene nafcofto, che per con- 
feguire 1’ eterna beatitudine giovi affaiflìmo ì 

Come 
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Come ti viene in mente di chiamare quello 
un beneficio dato alli Pallori ? Così veramen- 
te io r intendo ; perchè i Vefcovi , che adem-? 
piono al loro dovere, che provvedono alle 
cittì* , cui preludono, e che danno efempi di 
grandiflìma prudenza, di diligenza, e di pa- 
zienza, eflì dalle vifite delle monache, e dal- 
la disciplina loro traggono grandiflimi beni. 
Giovanni Matteo Giberti Vefcovo infigne di 
Verona, il quale per ellimazione nomino con 
frequenza , colla riforma delle fue Monache 
fi guadagnò le meraviglie di tutti , ne confe- 
guì grandiflìma lode nella fua Città non fo- 
lamente, ma in tutta l’Italia ancora, ed ac- 
crebbe la fua Vefcovile autorità; mentre per 
le di lui fatiche que’ Vefcovi di Verona , i 
quali gli fucceffero, fono (lati liberati da gran- 
diflìme moleftie, ed io in particolare mai non 
Jafcio di portar in cuore, e di celebrare il no- 
me Angolarmente del Giberti e di tutti i di 
lui Succeflfori . Ma tu , cui da Dio fu data 
la cura di affai più Monifteri , che a me , 
mentre Firenze più di Verona abbonda di 
facre Vergini , tu che nel loro governo , 
che pur dee crederfrdifficile , certamente fei 
a mio parere eccellente, come dal tuo parla- 
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re agevolmente ha potuto raccogliere, hai pur 
tu conofciute per occulti benefici c fi Dio le 
moleftie , che hai provate nel lor governo . 
Imperciocché i Firentini fpeflfe volte a te, 
come al Giberti, e a me i Veronefi Parenti 
ricorfero , e tocchi ancor» dai!» paterna ,- e 
materna condifcendcnza, ora acculavano la 
noftra pafloral durezza intefa di troppo acon- 
fervare nei Monifteri il rigare della difciplina 
ecclefiaftica, perchè fi cantino a mezzanotte 
i mattutini , fi olfervi il filenzio , e non lì 
facciano colloqui in certi giorni di folennità, 
ed ora fcufavano le colpe con quell’indulgen- 
za, da cui fono,, come dilli, acciccati, ed 
importunando i Principi li pregavano ad av- 
vertire i Vefcovi, acciocché abbiano compaf- 
fione del fello femminile, non cerchino eoa 
tanta diligenza che fi ofiervi all’ ultimo la di- 
iuplina monaftica, fieno iti alcune cofe come 
padri indulgenti , non affogano i genitori , non 
facciano chele Vergini nobili abbiano ad odiat- 
re la vita religiofa, e quelle le quali vivono 
nei Monifteri , non fi riducano alia difpera*- 
zionc. Codette voci , colle quali noi Vefcovi 
fiamo eccitati alla coftanza , alla pazienza , 
ed all’ efercizio della moderazione deli’ animo 
^ o del- 
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e delle egregie virtù, chi dirà che non fiano 
occulti benefici di Dio? 

CAPO X. 

\ 

Che il più delle volte non avere Vefcovati opu- 
lenti è un beneficio di Dio. 

G ià richiede il luogo che io feguiti quelli 
miei paradoflì, che però fono tutte cofe 
yere. Egli è adunque un occulto beneficio di 
Dio f elfere promoflò piuttofto ad un tenue, 
che ad un doviziofo Vefcovato ; mentre l’ am- 
miniftrazione di quello è men pericolofa, ed è 
più facile dar conto di poche che di molte ren- 
dite. O uomo ottimo, o amantiflìmo Cardina- 
le , qual miferia farebbe ella mai , fe f efecranda 
fame dell’oro crucciane, come alcuna volta fue- 
cede, l’animo dei Vefcovo, fe dopo la di lui 
morte fi trovaffe il danaro raccolto, ed i cumu- 
lati tefori ?fi fentirebbero allora quelle voci par- 
ticolarmente tra i bifognofi : coftuì noftro Pa- 
dre, il quale levandoci i noftri Tocco rfi lafciò- 
tanto denaro per fua ignominia e obbrobrio? 
Tariamo per rifpetto il nome , e la nazione an- 
cora di certo Pallore delle anime, il quale la- 
. , fciò 
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fciò un teforo incredibile, a cui farebbe tor- 
nato in meglio, fe mai non foffe flato Ve- 
fcovo , o almeno gli foffe toccato un Vefco- 
vato di poche rendite. Maggiore ancora è il 
beneficio di Dio fe poco fia il numero delle 
anime a tali Pallori affidate, perchè è affai 
più facile governarne poche, che molte. Pare 
che fenza fofpetto fi poffano defiderare ì Ve- 
dovati di rendite tenui per efercitarfi nelle 
fatiche , nelle follecitudini , e nelle mife- 
rie ancora di molti Pallori . Poffono a’ tali 
Vedovi applicarfi quelle parole dell’ Apoflolo 
(i) : £)ui Epifcopatum defiderat , bonum opus defi - 
derat .* Colui il quale defidera il Vedovato , 
defidera un’opera buona. I Vedovi della pri- 
mitiva Chiefa più affomigliavano a Criflo , 
erano più imitatori e feguaci di lui , e più 
facilmente, e con più ficurezza di quello che 
poffa dirfi dei Vedovi di quella noftra età ane- 
lavano alla celefle patria . Ma dirai : quelle 
cofe che tu drivi , non pajono approvate 
nè anche da quel Gregorio Nazianzeno, il qua- 
le per l’eccellente fua dottrina è chiamato col 
nome di Teologo; mentre quell’ uomo fan- 
to, come leggiamo in una delle fue pillole, 

M (i)pa- 

(«) Nella prima a Tim. c. j. v. r. 
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( i ) pare che fiali egli lagnato con S. Bafilio y 
cui era famigliarillimo, e fingolarmente ama- 
va, e venerava, perchè effendo Arcivefcovo 
di Cefarea egli fuo amico lo abbia fatto Ve- 
fcovo di Safimi * Noi crediamo che per divi- 
na permiflione leggaft nella fua Chiefa code- 
tta querimonia del fantiflìmo uomo, acciocché 
fi conofca T umana infermità , e coloro i quali 
leggeffero quella pillola intendeffero % che ezian- 
dio gli uomini fanti furono a qualche uma- 
nità foggetti; e ben fappiamo in fatti che il 
Nazianzeno fteflb ha conofciuto f infermità 
fua, ed ha in quella maniera diinoltrato la 
fublimità dell’ animo fuo ; poiché nella celebre 
fua opera , la quale ha per titolo jipologeù- 
cus , fpiegando la difficoltà dell* ufficio- paftora- 
le fa vedere con moltilfimi argomenti , che 
non fi dee defiderare Vefcovati; ed effendo 
egli flato eletto pochi anni dopo Vefcovo di 
Coftantinopoli , morto già S. Bafilio , invidian- 
do. alcuni Vefcovi lo llato di quella Chiefa, 
ed apportandogli ciò. moltiffimi dilturbi, pro- 
ferì quelle graviflime parole degne di fpeffe vol- 
te rammentarle , come atte a dimoltrare la fu- 
blime di lui mente , e f animo fuo generofo :: 

Non 
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Non fum melior nec venerabili^ Propbeta Jona : 
de j tei te me in mare , ut h<e procella; fedentur (2). 
Non fono io migliore , nè più rifpettabile del 
Profeta Giona : gettatemi in mare , perchè 
qucde tempefte fi acquietino; per lo che die- 
de un addio alla fublime Cattedra motivo di 
invidia , ed ufcì fuori da quell’ auguftiflìmo 
Tempio , fi ritirò in una cafa privata chia- 
mata Villa Ariana, ed ivi fi trattenne fino 
all’età fila di novanta un anno, dandofi allo 
fludio delle facre lettere, ed a fcrivere bellif- 
fimi carmi per ricreare così la fua vccchiaja, 
e più facilmente incamminarfi alla patria ce- 
lefte. Laonde ficcome è fempre cofa pericolo- 
fiflìma confeguire opulenti Vefcovati, così fe 
alcuno per divina difpofizione fi truova di 
averne un tenue , farà quello per lui un 
grande beneficio di Dio, febbene incognito a 
molti . La qual cofa foleva confermare con 
molte fentenze Naclanzio Vefcovo di Chiog- 

M 2 già, - 

(2) Nell' apologetico di S. Gregorio Nazianzeno fi leggono le diffi- 
coltà dell’Ufficio Paftoralc ,e gli argomenti che provano non doverti 
de fide rare li Vefcovati , cosi pure la ftoria del Profeta Jona ; ma il 
Tefto riferito dal Valerio non vi fi trova, bensì nella lettera 59. dell’ 
Edizione Veneta nell’anno 1753. a carte 775. ferina dal Nazianzeno 
a Procopio vi fono quefte precife parole , che anno moltiftima coeren- 
za col tefto addotto dal Valerio Std apparimi t fponte nofmetipfos 
in priagMi , Jona il lini inpar , pro/ecijfe , ut fede tur tempefat , ac 
■v ctìore! luto ftrvcntur. 
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già , dottiffimo Teologo dell’Ordine di S. Do- 
menico, il quale fiorì nel Concilio di Trento 
a tempi di Pio IV. Pontefice, perchè egli non 
permife mai di etere traslato ad altra più 
pingue e più infigne Chiefa , per lafciare quel- 
la di Chioggia , in cui colle parole, e cogli 
efempi pafceva picciola greggia, e gli abitanti 
della città, che fono quaft tutti pefcatori. Mol- 
to diverfamente fentono coloro, i quali ambi- 
re ono Cattedre fublimi, ricufando quelle dei 
Vefcovati tenui , comecché fuccetori degli Apo- 
lidi fotero que’ foli Vefcovi , i quali abbon- 
dano di ricchezze, e per fervirmi delle paro- 
le del Profeta, (i) la legazione di Crifto a’ 
poverelli meriti un rifiuto. Que’ Cardinali poi 
ì quali folleticano alcuno con molte lodi, ed 
altri uffici per farlo afeendere al Sommo Pon- 
tificato, eflì non fanno ciò che lì facciano; 
mentre profetando di amarlo, e di (limarlo 
ataitimo, Io efpongono a maffimi ed orri- 
bili pericoli , e 1’ obbligano ad aflòggettarfi a 
varie difficultà della dignità pontificia. Imper- 
ciocché non fi può immaginare cofa più mi- 
ferabile, come ben fai, d’un Sommo Ponte- 
fice 

(t) Volca dire dell’ Apoftolo , il quale nella Pillola ai Cor. e. $. 
v. 20. fcrivc : Pro Cbrifto ergo Irgaiion; fungimur. 
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fice non buono, effondo ia di lui vita efpofta 
ai giudizi, anzi piuttofto alle calunnie, e pie- 
na di miferie, e di moltiflime cure. Per lun- 
ga efperienza fi vede, che di coloro i quali 
ambirono il Sommo Pontificato, che dee te- 
merli ancora dagli Angeli, pochiflìmi lo anno 
efercitato , ed amminillrato con mediocre lo- 
de, ed alcuni avrebbero lafciato di le ftellì 
una aliai piùillullre memoria, le follerò mor- 
ti Cardinali , e non già a quel altilfimo grado 
innalzati; perchè è facile, che chi fiede in quel 
fublime pollo, offufcandoglifi la mente, e per 
parlare più chiaro , prefo dalla vertigine delle 
apparenze egli non cada. Non fa d’uopo com- 
provare tal cofa cogli efempi , nè all’ uomo one- 
llo lice di nominare fe non con lode alcun 
Sommo Pontefice, come con fomma lode no- 
minar dobbiamo il noftro Clemente per dot- 
trina , e per le infigni virtù , che in lui ri- 
fplendono,e che non è quello il luogo di com- 
memorarle . 


CA- 


Digitized by Google 





I 


X xciv X 

CAPO XI. 

Le dijjenftoni tra i Vefcovi fpeffe volte furono 
loro un occulto beneficio. 

N Effuno invero dubiterà , che le controver- 
se tra Vefcovi, fe nafcano pel zelo di 
Dio, non Sano utili; imperciocché nella dif- 
fenf«one,che permettendolo Dio vi fu tral’A- 
poltolo S. Paolo e il di lui compagno S. 
Barnaba (i)i quali erano unanimi nella men- 
te e nel miniftero della parola di Dio , ma 
fol tanto divifi nel corpo , vi era quello bene, 
che da ciò appunto doveva provenire un mag- 
gior frutto per predicare, e propagare la vera 
fede. Così parimenti dalla pia ed apoflolica 
alterazione nata tra i Santi Pietro e Paolo , 
avendo quelli refillito in faccia di Pietro , per- 
chè pareva ch’egli obbligalTe i Gentili a giu- 
daizare, che fi alteneffero cioè da certi cibi 

ad 

(i ) Paolo eflendo in Antiochia propoli a Barnaba di andare inficine 
a vifirare tutte le Chielè che avevano fondate nell’ Alia ed altrove . 
Barnaba vi acconfentl , ma cercava che fi unirti loro in compagnia un 
certo Giammarco, c andò nell’ Ifola di Cipro : ma S. Paolo avendo 
prclo (èco Sila parti per andar a vifitare le Chielè di Siria , e di Sici- 
lia ; onde con tutta ragione dirtè il noftro Valerio , che per divina 
permilTione vi fu quello difparere tra 1’ Apoliolo S Paolo , ed il di 
lui compagno S. Barnaba, perche nafccrtè quello bene, che andartèro in 
varie parti per predicare la fanta fede. 
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ad ufo degli Ebrei , impariamo da quello con- 
trailo , che agl’ inferiori è lecito , quando trat- 
tali della gloria di Dio, ammonire colla do- 
vuta modeltia Ì fupremt Pallori , e che le dis- 
pute fono utili, fe fi voglia la gloria di Dio 
foltanto, e principalmente procurino gli uo- 
mini di conservare f unione e la concordia, 
e dirigano a Dio tutte le difpute . Di quello 
genere furono le quellioni tra S. Agoftino e 
S. Girolamo, come ne fanno tellimonianza le 
pillole, parendo che uno ammettelfe le bugie 
ufficiose, eie fimulazioni, l’altro impugnalfe 
quella fentenza ► Cotali difpute efercitavano 
gl’ ingegni dei Santi , i quali febbene fi dillin- 
guelfero in fantità , fi fecero però conofcere 
eh’ erano uomini , ed eravi in ciò quello in- 
cognito bene non piccolo d’ imparare da elfi , 
che colla divertita delle opinioni , e colle 
difpute vi può Ilare la fantità ; e quegli an- 
cora dobbiam tollerare , i quali alle volte 
ci contradicono j dovendoli nelle difpute uni- 
camente ftudiare la verità , e la gloria di Dio- 
Per la qual cofa per apprendere e avvantag- 
giarti nella molta utile e falutare feienza de- 
gli occulti benefici di Dio giova alTailfimo lo 
Studio de* libri facri; perchè tanto nel vecchio, 

quan- 
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quanto nel nuovo Teftamento fi troveranno 
fcritte moltiflìme cofc di Noè, di Giufeppe, 
di Davidde , di Giofuè , di Giuditta , di Efter 
femmine infigni, come ancora dei Santi Apo- 
ftoli, le quali ci confermeranno per verifiìma 
quefta fentenza; mentre, come ottimamente 
tu fai , in quelli vi furono non folamente dei 
manifefti e maffimi benefici di Dio, ma an- 
cora degli occulti ed incogniti a mokifiìmi 
di coloro, i quali diffinifcono le cofe colla 
vana prudenza di quello fecolo. Le vite de* 
Santi e delie Sante potranno molti filmo illu- 
ftrare quefto argomento, lo che forfè procu- 
rerò di fare in altro luogo, e principalmente 
nell’ Iftoria Ecclefiaftica*. 

* % . . * 

CAPO XIL 

Stoltamente fi attribuirono alla fortuna quelle 
cofe , le quali J accedono oltre ciò che fi 
f per ava , e fi credeva * 

Q Uelle cofe , che fogliono attribuirft alla 
fortuna chiamata dagli (tolti col nome 
di Dea , appartengono aftaifiìmo agli occulti 
ed incogniti benefici di Dio: come a dire,fe 

qual- 
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qualcun fcavando la terra trovi un qualche 
teforo, di cui facefle buon ufo coll’ efercitare 
la criftiana liberalità, col coftruire Monifteri , 
ovvero fe tra i Cortigiani , Io che più di fre- 
quente fuol accadere , alcuno , morto il vec- 
chio Padrone, ne acquilti un nuovo , il quale 
afcendendo al Pontificato, ei giugncflè così a 
fonimi onori. Di tal forta fono molte altre 
cofe , come farebbe fe alcuno fi folle mari- 
tato con poca dote, e la moglie diveniffe poi 
erede di tutti i fuoi fratelli, ed a quello mo- 
do il marito divenifle ricco . Codelli fon tutti 
occulti benefici di Dio, non già doni di for- 
tuna; e fi chiamano volgarmente beni eli for^? 
tuna, perchè non può affegnarfi alcuna cagio- 
ne, per cui piuttofio a quelli , , che a quelli 
fuccedano. Per lo più fi danno a coloro che 
non fono buoni, perchè fi conofca che. co-, 
delti beni non fono moltilfimo da ftimarfi', 
o perchè elfi ottengano una piccola mercede 
di alcune loro apparenti virtù. Alcune volte 
ancora Iddio li concede per invitare gli uo- 
mini alla pietà; ma l’ignoranza, e l’ abufo 
di tali occulti benefici è anzi l’origine di quafi 
tutte ledifgrazie, mentre codelli beni, che ot- 
tenuti fi debbono riferire al beneficentiflìmo 
-;\j N . Pa- 


X xcvm x 

Padre Iddio, fi attribuifcono piuttofto al nome 
vaniflimo delia fortuna ; con che gli uomini 
moftrano la loro (foltezza, e la loro ingrati- 
tudine . Abbiamo Tempre creduto bene per me- 
glio conofcere, rammentare, e celebrare gli 
occulti benefici di Dio , di compendiofamente 
trattare quello argomento, acciocché impri- 
melfimo ne’ noftri animi come certi affiomi 
quelle falutari fentenze : che con paterna cura 
1’ ottimo Dio padre dell’ uman genere regge 
tutto il mondo, e ciafcun di noi ; che tutto ciò 
che fuccede, quantunque a noi paja altrimenti, 
cagiona un qualche bene ; che nel noflro cuo- 
re alzando la mente al cielo , dobbiam fcol- 
pire quefte parole.* Fiat voluntas tua : (ia fatta 
la tua fanta volontà: nelle quali parole fta 
ripofta la principal parte della filofofia criftia- 
na , e la forza della tranquillità dell’ animo . 


CÀ- 
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CAPO XIII. 


guanto fia utile la meàitavione degli occulti be- 
nefici di D io . 

A L fanto proponimento di fuggettare la 
propria volontà all’ Altilfimo , vi vanno 
unite moltilfime altre virtù , come farebbe l’u- 
miltà , l’obbedienza, la pazienza, ed una pru- 
denza fomma. Che cofa mai vi può effere di 
più imprudente, e più alla ragione contrario, 
quanto volere ciò, che Iddio non vuole, non 
arrenderfi fubito alla volontà dei Principe » 
ftoltamente ed empiamente combattere con 
Dio, ed affligerefe medefimo? Colui, che non 
intende quello elemento della criftiana fapien- 
za, dee effere neceffariamente miferabile , e 
molto lontano dall’ amore della orazione, che 
pure è neceffariflima . Quella lleffa cognizione 
degli occulti benefici di Dio, e quello fonda- 
mento llabiliffimo di una lodevol vitaconfille 
in ciò , che parlando di cuore con Dio fi ri- 
petano fpeffe volte quelle parole .* Fiat volun- 
tas tua : fia fatta la tua volontà ; con che fi 
toglie quella feconda malvagità chiamata invi- 
dia, figlia della fuperbìa, da cui fopra ogni 

N 2 crede- 
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credere moltiflìmi vengono crucciati , s impe- 
difee la detrazione, le maldicenze, e fimili 
mollri , da’ quali gli uomini fono fpeffe volte 
afflitti . Pur troppo Tappiamo , che il volgo 
perchè s’inganna, e perchè inganna, e perchè 
feguita il color delle cofe, e fi dirigge colle 
falfe regole di una certa prudenza carnale , 
egli non approva , nè ammette codefta falu- 
tarc difciplina ; ma defideriamo di levare ap- 
punto i fofifmi del volgo, e le fallacie del 
mondo , il quale di fovente con tutta ragione 
è tenuto per un ipocrita, perchè fa moftra di 
cofe verifimili e non vere, perchè alle cofe 
vere preferifee le apparenti, perchè tiene per 
felici quegli uomini miferabili, i quali fi dan- 
no in preda alle voluttà, e vanno loro tutte 
le cofe a feconda. Ardifco di dire. Cardina- 
le ottimo, che fe alcuno fi adatti a tutto ciò 
che gli fuccede, e febbene gli fembri contra- 
rio, ed abbia apparenza di male, lo accetti 
però per un occulto beneficio di Dio, egli 
conduce fua vita tranquilla, e $’ incammina 
per la celefte patria , e ben fi merita d’ elfer 
chiamato prudente, quieto, vero filofofo , e 
fervo di Dio, incominciando in certo modo 
a vivere vita celefte. Imperciocché non fi fcuo- 

te 
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te per le avvertirà, per le profperità non infu - 
perbifce, gode di una interna pace, e di una de- 
fiderabiliflìnra quiete di animo , c deprezzando 
generofamente le ricchezze, e gli onori, tiene in 
cielo filli i fuòi penficri . Gon dolore efclamar 
polfiamo^ ampli (lìmo Cardinale, che fopra ogni 
credere fcarfiflìmo è il numero degli uomini i 
di quegli ancora nell’ ecclefiaftica difciplina e* 
ducati, i quali intendano gli elementi di una 
così falutare difciplina. Imperciocché elfi per 
la maggior parte procurano di comparire più 
dotti, e più buoni, e (ciò che reca maggior 
ftupore) vogliono ancor farft credere più ric- 
chi e più nobili che noi fono : colìcchè con 
tutta verità può dirli, che tutto è pieno di 
errore il mondo, e che gli uomini corrono 
dietro a ciò che non merita , e difpregiano 
ciò che dovrebbe fopra tutto defiderarfi , e 
pregiarli , tenendo come ftolti coloro , che chia- 
mano occulti benefici di Dio le miferie, e le 
difgrazie , e chiamando altresì gli umili abietti, 
i femplici pazzi, e prodighi coloro che fono 
criftianamente liberali , e reputano ftupidi co- 
loro che fono circofpetti, e che meditano le 
ultime verità. Per quelle ragioni temetti che 
la noftra fatica non folfe per riefcire molto 

utile, 
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utile, e poco gradita falvo a coloro, i quali 
danno il vero pregio alle cofe. Nè meno in 
quello fecondo libro ho compito il trattato 
degli occulti benefìci di Dio; ma ciò che ho 
creduto di dover aggiugnere , fpero che per 
tua umanità, e per l’ amore che fcambieyol- 
mente ci portiamo, a te, e ad alcuni pochi al* 
tri non farà per difpiacere. 
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DEGLI OCCULTI BENEFICI DI DIO 

• * , i » • . * . ' 

LIBRO TERZO 
CAPO I. 

Che certi occulti benefici anno una qualche appa- 
renza di male , ed altri nò , come le ifpira- 
zjoni , ed i fogni, 

. * ; * j i 

Iccome là bontà di Dio è immenfa, 
così immenfi ed innumerevoli ver- 
fo di noi fono i di lui benefici; 
di modo che non v’ è alcuno tanto 
quale parlando, fcrivendo, o me- 
ditando fperi di abbracciarli tutti ad uno ad 
uno. Gli uomini faggi però giudicarono affai 
utile e fruttuofo il meditare codefti divini 
benefici , parlarne di fovente , e quando nafce 
l’ opportunità fcrivere eziandio di elfi, onde 
efaltare la benignità di Dio, togliere le ftolte 
querimonie , comprovare la divina provviden- 
za, sradicare il vizio di un animo ingrato, 
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audace, il 
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cd addirizzare finalmente gli uomini all’ equa- 
nimità, e alla gratitudine, per procacciarli -la 
quiete dello fpirito . I manifefti benefici di 
Dio furono da noi numerati nei due primi 
libri , dove ancora abbiamo detto cofa fia il 
beneficio occulto, ufando Certa diftlnziorie , 
in cui fi diflfe che egli qualche volta porta ap- 
parenza, di male ; e cosi abbiam detto perchè 
certi occulti benefici divini fono beni nafco- 
fti , incogniti , invifibili , fertza fembianza di 
male; e tali fono le frequenti ifpirazioni , al- 
cune commozioni divine , dalle quali 1’ uo- 
mo in certo modo viene coftretto ad abbor- 
rir quello fecolo , ad afpirare alla patria ce- 
lefte, ad evitare lé orribili pene dell' Inferno 
al che v’ aggiugne talvolta Iddio dator de’ 
beni il dono dei fofpiri , e del pianto , co’ 
quali quafi in bagno fi lavano le lordure dell’ 
animo , e colie lagrime principalmente fatte 
delizie degli Angeli, e confolazione di coloro 
che così le fpargono dagli occhi , come fe dal 
cuore le sgorgaflero , giuflo quella belliffìma 
e veriflìma fentenzà dd noftro Maeftro , ,'e 
Salvatore, il quale dille :>(l) Reati qui lagene y 
quoniam confolabuntur : beati coloro | quali pian- 
~ .. j .‘.j >'iu, • s . gono 

(0 .6. Matt. c. j. v. 
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gono, perchè faranno cónfolati. Slmili occulti 
benefici apparvero ancóra nei fogni, do’quali 
alle volte gli uomini pii furon avvifati ad is- 
fuggire i pericoli; onde parve loro divedere, 
edr! udire gli Angeli , e L Santi che più aveva- 
no iin venerazione ,' nell’ atto di chiamarli in 
ajuto. ’Si fanno fpefie volte alcuni fogni, t 
quali feguono il temperamento del corpo , al- 
tri; leu cupidità dell’animo, ed altri i divini 
pènfierij, ma alcuni vengonb spediti da -Dio, 
e dagli Angeli buoni, e poflbno annoverarft 
tra gli occulti benefici ; come fu quello di Abi- 
melecco, a cui eflendo fiato avvertito da Dio 
in fogno: (il) En imricris proprer multcrem , quam 
tultjii y bob et cairn- virum: fappi che tu mori- 
rai , per la donna che hai tolto, avendo ma-* 
rito ; con tale ammonizione fi cuftodì il fuo 
cuore , perchè tìon peccafiè ; < Quefto bene- 
ficio folito làrft da Dio (piega. -Giobbe con 
quefti verfi: j Quando irriti t Jopar Juper homi ne s., 
(Sf dormiunt in lettalo ; tane aperir Deus aures 
• virorum , & crudicns eos injlituit in difcipli- 

O na : 


ft 5 Gen. c. 20. v. 3. E’ già noto che portatoti Abramo con 
Sara tua Moglie nelle Terre di Abimelecco Re di Gerani per paura 
ditte, che Sara era tua Sorella'. Abimelecco la fece rapire per ifpolàr- 
Ja ; ma il Signore quindi apparsogli in tògno gli difle , che ella ha 
manto , c Subito fece venire Àbramo , e gliela reftitul . 
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quando gli uomini vengono prefi dal fon- 
no, e fi giacciono i in letto, allora Iddio apre 
loro le orecchie, e facendoli accorti gli ad- 
dottrina . S. Girolamo fcrivendo alla Vergi- 
ne Euftochio attefta di aver avuto quello be- 
neficio , che in fogno fu flagellato innanzi 
ai tribunale del Giudice , perchè fi era trop- 
po abbandonato allo Audio di Cicerone, e di- 
ce che coli’ajuto di quello fogno egli: in', av- 
venire fi diede a leggere con tanto piacete Iq 
cofe divine., con quanto per finnànzrnon 
leggeva le profane. (2) E prima di lui Tele* 
gante fcrittore Lattanzio alfcrifce, che da Dio 
fi mandano i veri fogni., acciocché con que* 
ila rivelazione impariamo il bene ed limale 
che ci fovrafta. Del che non mancàno efem- 
pi prelfo degli Etnici, che facilmente fi poffo- 
no oflervare nei loro libri. Ma fe fimile oc- 
culto beneficio vogliali annoverare tra li ma- 
tjifcfti, noi noi contratteremo . - 

. .. .. . -4 . ' - > * • ■ y r * 
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(z) Leggati la bella Edizione di S. Girolamo del noftro dotto , ed 
erudito Sig. Abb. D. Domenico Vallarti Tomo I. pag. ttj. dove al 
n. az. fta regiftrata la lettera ad Euftochio prima. Verg. Nob. Romana. 
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Il meditare, che Iddio non s inganna ne fuoi bene - 
foci , come fanno gli uomini , è un occulto 
< beneficio di Dio . 

N Uoce alfaiffimo all’umana focietà, che 
gli uomini non fappiano dare, nè rice- 
vere benefici . Per quello qualche volta fen 
giace la virtù, la sfacciataggine s’inalbera, 
rendefi inutile la verecondia, e coll’adulazio- 
ne moltiffimi affai facilmente s infinuano ne- 
gli animi dei Principi e dei Sovrani. Ma il 
bcneficentilfimo Padre Iddio col perdonare, 
coll’ aver pietà, coi preftare falutari aiuti nei 
inanifefli, e negli occulti fuoi benefici non s 
inganna , nè mai ceffa egli d’ impartire le ric- 
chezze della fua beneficenza. Che fe poi i di- 
vini benefici non fanno, che in quella pelle- 
grinazione, noi non camminiamo cautamente 
con Dio;,' e compito il giro di quella breve 
vita , imitando Gesù Crillo 1’ efemplare di tut- 
te le virtù, non giugniamo alla celelle patria, 
quello fucaede parte per nollra lloltezza e ne- 
gligenza , parte ancora per nollro errore, per- 
chè c inganniamo noi fieli! . Iddio comuni- 

O 2 can- 
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cando ,e diffondendo la' fua bontà con eccellenti 
e quotidiani benefici , togliendoci dai peccati , 
ed eccitandoci a tutte le virtù, fa ciò che al 
Tuo fantifTimo nome conviene , ciò che è pro- 
prio ad un Re del Cielo, e della Terra, ad 
un ottimo Governatore di tutte le cofe, al 
■bcneficentiflìmo Padre dell’ uman genere . Ma 
•quella paterna beneficenza , o piuttollo eccel- 
lente carità non è dagli uomini conofciuta , 
,nè punto confiderata; e perciò fi fabbricano 
eglino llelìì le miferie, e le domeniche e pub- 
bliche calamità. Nè ardifea chiunque fi fia im- 
prudentemente , ed empiamente ancora con- 
tendere con Dio chiamando quafi in giudicio 
il fommo e folo Signore, perchè conferisce a’ 
cattivi tanti e sì grandi benefici , e permet- 
te che confeguifcano ampliflìmi onorile go- 
dano moltillime ricchezze ; conciofiachè a 
quello modo anzi alletta egli alcuni ad amarlo, 
e rimunera altri per certe lor piccole virtù , ri- 
fcrvandoft poi di punirli nell’ altra vita . 7 " - 
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CAPO III; 

i . .■*. •!'■ . • 

\ 

-Egli è un beneficio di Dio, che l' uomo cono fica , 
come per fua benignità gli conferifce dei 
benefici , non avendo egli bi fogno di . 

- . ) ' ‘ . c- noi , ne' delle nojlre lodi. .. 

5' •. r • i ... -■ > 

E “Gli è iri vero un genere ignobile di mer- 
i catura renderli benemerito di alcuna cofa 
col pretella di qualche beneficio, per indi con- 
seguire grandi comodi , o acquillarfi miniftri 
fautori della propria ambizione ; ma di quelli 
benefici degli uomini tutto il mondo è ripie- 
no , mentre fono affai pochi coloro , i quali 
donino di buon animo , e fef iza avere in mi- 
ra alcuna propria utilità , e per fola naturai 
bontà giovino altrui * Lafcia, Cardinale otti- 
mo, che parlando con Dio così efclami: Sei 
pur buono o Dio! Tu non celli in ogni mo- 
mento di conferirci innumerevoli benefici, ed 
oltre la Creazione, la Redenzione, l’Avvento 
del tuo Figliuolo Salvator noftro, la fua Paffìo- 
ne, Refurrezione ,e Afcenfione al Cielo, e della 
MilTìone dello Spirito Santo, che tutti fono 
tuoi manifefti benefici, ci doni parimente il 
vitto, ci liberi da moltilTimi mali, ci armi 

con- 
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contro i domeltici nemici, co’ SantifTimi Sa- 
cramenti, e confortandoci in varie guife ci 
chiami con innumerevoli cotidiane beneficen- 
ze , ed alletti i ribelli , e fgridi i Tordi , per- 
chè ti afcoltino: ma non ottante il mondo è 
ripieno di ftolti , d’ ingrati , d' infelici, e di co- 
loro che trafeurano le tue leggi , e per non 
fentirne le voci chiudono f orecchie. Egli pe- 
rò è un maftìmo beneficio alla maggior par- 
te degli uomini incognito ^ che non avendo 
Iddio Infogno adì que’ beni , che dici am , no# ri, 
tuttocchè ogni cola abbiamo da lui egli ciò 
nulla ottante fi diletti moltifiìmo delle noftre 
preci , dei noftri ringraziamenti , e delle no- 
ftre lagrime. Porremo innoltre grullamente nel 
numero degli occulti benefici ancora quefto , 
che tra gli uomini fe domandano etti Tempre la 
ftefla cofa ,e palefano gli (tetti travagli gene- 
rano noja e faftidio ; Iddio quando non gli 
fi dimandino cofe inutili, mai non ifcaccia 
da fe coloro , che lo pregano, quantunque rn 
petano Tempre le medefime preghiere. 
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- :• - c > ' r i.. v: / • i 

£’ ww/ro utile il confiderare che Iddio fempre be- 
nefica , e fi diletta di occultare i fuoi benefici , 
i e non la/cia d' accordatel i maggiori , ecbe/olo >. 

- utilità di color o^ebe gli domandano ì di- 
x ' ferijce talvolta i mediocri e minimi. 

< * ’» ' I ‘ * « 

- r • • • 

E Gli è proprio di coloro, ì quali mifurano 
ogni cofa con vana gloria, ed ambifeo- 
bo la popolare aura, pubblicare^ e decantare 
ancor più che non fono i benefici , che effii 
alcuna volta fanno per lo che ne ottengono 
non fo qual ricompenfa , fminuifeono i bene* 
fici , e qualche volta ancora incorrono nell* 
odio di quegli fteflì , che anno beneficato . 
Per lo contrario il benigniflìmo Padre Iddio 
con vari e mirabili modi giova agli uomini, 
fuggerendo con interne ifpi razioni falutari con- 
figli per evitare i mali, foffre che reftin (oc- 
culte le loro fcelleraggini , confola gli affitti, 
erge i depreflì, follcva i caduti, dà coraggio 
ai pufìlli , ci difende dai domeftici elufinghieri 
nemici , ci guarda dagli amici infidiofi , fopporta 
ancora che gl* ingrati o trafeurino, o non 
conofcano le maflìme fue beneficenze; ed o 

bontà 
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bontà incredibile,’ e rtieravigliofa longanimità 
di Dio ! (offre egli in certo modo , che gli fi 
tolga l’onore, e che alcuni dimentichi degli 
occulti, e ma ni fedi di lui benefici, fi fingano 
altri Dei, ponendo il fommo. bene non già 
in lui fonte dei bèni tutti, ma nelle cofe ca- 
duche; formàndofi cosi un idolo d’oro, o della 
fordida voluttà del corpo, o d’altra cofa, che 
non fo dirmi. Iddio non mai diferifce di, co- 
municarci le cofe neceffarie ; mentre'» colo* 
ro,i quali fono di cuore contriti , e conféflà- 
noi propri peccati, egli facilmente, e (ubito 
gli perdona, come ce lo attefta con quelle 
parole è Quotiefcunque ingemuerit péce star , ini** 
qui rat am ejus non recorda bar ampliai (i) ogni 
qualunque volta il peccatore piagnerà, non 
mi ricordare) più delle fue fcelleraggini ; e con 
quelle altre dette al buon ladrone: badie me * 
cum eris in Parodi fo : (2) oggi farai meco in 
Paradifo. Seneca nobile autore lafciò fcritto 
che non v’è più amara cofa, quanto il rir 
manerfi lungamente fofpefo , il non jifolverfi 
•••'. *• ' . : -j t ; mai : . 

1 • * ^ 

(0 II Profèta Ezechiele al c. > 8 . v. 21.' 22. dice : H'Miém ipfe 
tgtrit potnittmiam ab omnibus peccarti fuii , qua operami efl ■. . ... 
omnium iniquitatum ejus , quei operatiti e/?, non recordabor . Il quale 
Tetto il noitro Valerio rifcrit.é in altre parole, turbandone peri il teo- 
fo, come nella lettura eziandio de’ Padri JpetTo lucccde. 

(2) S. Luca sj. v. 4j. 



X cxui .X 


mai, e lo ttar Tempre, fui nò; ma quegli y il 
quale dimanda a Dio quelle cófe che. fi anno 
a dimandare, cipè quanto è necelfario 
terna falute , il perdono dei peccati y f avan- 
zamento nelle buone opere , egli, non le ha 
ad Spettare lungamente e , non è fogge! to a 
codetta amarezza. Il clementiflìmo Padre Id- 
dio non è mai tardo, la grazia dello Spirito 
Santo non conofce. tepidezza, ma a coloro, 
che attamente domandano j concede abbon- 
dantemente tutto ? e mantiene ciò che cipro- 
mife con quelle ‘ parole ( i ) petite , & accipietis :: 
dimandate, e riceverete. Che fe non Tempre 
riceviamo , ciò viene perchè dimandiamo male, 
perchè dimandiamo cofe inutili , e fpelfe vol- 
te rancora nocive. ’ * ::L Y. , , . , ; 


.CAPO,: V. 



# , ^ i | • - . 

Il meditare che Iddio non ci difgufia rimpro'óe - 
, ràndo i benefici , come fogliano fare gli 
uomini , è co fa molto utile , e da anno - 



verarft tra le occulte file grafie. 

; - . i * . - - * « : • 

r I fono certuni i quali, quando fanno un 
qualche bene, così inafprifcono coloro , 

v. : 'ì P . ; a qua- -i 


(r) S. Giovanni c. 1 6 . t . 14. 
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a’ quali Io anno fatto , che in certo modo gli 
obbligano a odiare que’ Iteti benefici , che an- 
no ricevuto . Dicono efli : febbene tu ne fri 
indegno , perchè non fei nè più dotto , nè piu 
accoftumato degli altri ,* ed anzi m’ abbi pro- 
vocato a collera , e fti per eterne ingrato , 
pur nonoftante io voglio* beneficarti . Tali 
petulanti genj incontrano l’odio di coloro, 
de’ quali fono benefattori. Non efafpera cosi 
Iddio que’ peccatori , cui concede il pèndono*? 
cbe è un màffiroo beneficio , ma accoppia an- 
zi beneficio a beneficio, cioè alla remitìdnd 
de’ peccati v’aggiugne qualche volta l’ allegrez- 
za ed il contento, xonfolandò' in varj mira^ 
bili modi que’ che *egii benefica J‘ Siccome* sdii 
quelle di lui mirabili e lodevoliffàme bene- 
ficenze vi fono , e vi furono in ogni età mol- 
tiflìmi , e chiaritimi teftimoni , che troppo 
lungo, e fuori del bifogno farebbe il, ram- 
mentarle; da Dìo non s’odono mai i feguen- 
ti rimproveri : benché fii tu indegno d’ al- 
zare gli occhi ài cielo , fo nafeere ciò non 
oftante II fole fopra di te; e febbene tu fei 
uno fee&ratiffimo , ti -difpenfa. però quotila- 
ni( benefici. Che anzi in molti e tutti pa- 
terni ed amoroft modi l’Onnipotente c’ifpirai 

• , ,» • .. .( ..fan- 
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fanti propofiti , alleggerisce i dolpri , ci ajuta 
nelle noftre afflizioni, conforta ipufiUi, ci fo<- 
itiene e confola: le quali cofe tutte apparten- 
gono a fpiegare i divini benefici , e da quelli 
fi poflono trarre molte falutari meditazioni. 


•Ir 
i j 
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CAPO VI. . 


• I *• v ' * • ♦ • i » •* * • 1 • * • * 

m ^ proprio di Dio imptmire agì ingrati non 
/alamene e , de benefici rnoiìifejii , m4 ancora \ j 
t\. degli occulti . ; ! ni : . i 

, i r!) L 1 . I '• .Jl J > *1 

Ogliono gli uomini menar fchiamazzo con- 


s 


1 trp gl’ ingrati , dicendo che fono ingiufti* 
che fono fcellerati , che meritano di. eflère 
(«veramente puniti , e che npn bifogna lo-, 
ro in alcun tempo far beneficio; perchè col 
beneficarli di continuo fi fanno più infoienti , 
e divengon peggiori ; che non vi è cofa piu, 
vile dell’ uomo ingrato , a cui accordar volen- 
do ognor del bene fi verrebbe a fovverrire l’or-i 
dine delle cofe . Mi fi permetta , Cardinale otti-* 
rqo, che meditando quanto fia potente e be- 
n,eficen(iifimo Iddio Signor del piefco e della 
t^ra }! .cosf,di nuovo brevemente con lui fa- 
velli. Tu concedi, o Signore , il vitto non fo- 
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lamente a coloro , 'i quali non conofcono i 
manifefti, uè gli occulti tuoi benefici , for- 
■mandofi altri Dei, e crucifiggendo del conti- 
nuo co’ loro peccati 1’ Unigenito tuo figliuolo* 
Che cofa mai vuol dir quello , mifericordio- 
fo e clementifiimo Signore, che mai vuol dir 
quello? Tu diflimulando i nollri peccati ci 
chiami a penitenza, procuri di ammollire gli 
indurati cuori, e con meravigliofi e tutti oc- 
culti modi- vai inyitand'o i ri t rofi , acciocché 
rientrando in noi (ledi , come eredi da te co- 
llituiti della celefle patria, e coeredi di Crifto, 
abbiamo a godere l’eterna eredità. Quali tutti 
non (blamente don rendono a Dio le dovùte 
grazie, ma ‘dimentichi di quelle-, nè anche 
conféffano dheflTerne aiui debitori: e ciò eh’ è 

t • - | ^ ' 

peggio , attribuiscono i di lui doni agli uomi- 
ni, ed a fe fleflì , ed alfa loro medefima in- 
duftria . Sempre il clementiffimo Signore ci pre- 
viene colla Tua’ grazia, acciocché quando non 
hàmo ftolti a lui lerviarrìo , e fervendo regnra J 
mo; non comportando egli alcun infanabile 
morbo delle anime noftre per fai vare coloro, 
i quali defiderano di eflerc falvi, e non ricu- 
fano le falutarì medicine e muniti dei San- 
ti Ifi mi Sagramenti afpiràno alla patria celéfle» 
• ! ‘ - '* e fug- 
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e friggono dai peccati , come dalia faccia del 
Serpente . 

t: _> : : ; . ». ■ r?;\ i' \ 4 

'• . - ; CAPO VII. 

- • ; rv - - ” . • ••• % - - 

Egli è un maffimo beneficio di Dio , cbe i pecca - 
* tori fi rimangano fconof ciati , e cbe gf in * 
vidiofi , e malevoli non fieno di nocu- 
“ • i i ' mento à molti (fimi . " 

“ ' v f l i . J • * . ■’ • 

T^Er poter io dimoftrare di quanto pefo fo- 
li > rio d ! di Vitti occulti benefici , e quanto fi 
debbano magnificare, (limai bene di fcrivere 
quelle còfe, e penfai di paragonare i benefi- 
ci degli Uomirii 1 ccT benefici di Dio; lo che 
forfè 'taf iiòn giudicherai inutile per eccitare 
in ttoi mortali un grato animo, l’amore, e 
la pietà verfo Dio noftró bèneficentiflimo Pa- 
li rè . *011400 vi 1 fono riafcondigli nei cuori de- 
gli j uomini , guanti intralciati^ pettfieri, quan- 
te finwòrii ! quarità ipocrisìa finalmente in mol- 
ti , che ambifeóno fama di fantità !/ Se tutte 
Code (le cofe fi vedeflfero cogli occhi dfciafche- 
dutìo , déWèrebbono certo gli uomini f ellima- 
zióiie y caderebbèrO in odio e difpreazo di 
qiilglì , da’ quali.: feinbtano eflere ammirati , 
< , e for- 
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e forfè ancora, anelerebbero. -in jdifperazionc» 
Soffre il benigniflTimo Padre Iddio una .tanta 
ingiuria fatta al Santiffimo fuo Nome, ed a 
coloro, i quali .cotiofcopo i propri peccati, e 
rettamente li confeffano, perdona, ed afpetta 
perchè. ft corregganole gf invita con Vjirj. ed 
occulti, modi £l ravvedimento ? ed a feguir. la 
virtù; nè permette, che V quelli. nuocano le 
detrazioni , e le maldicenze dei malevoli , e 
degl’ invidiofi, che anzi le debilita, e le sner- 
va,,^ alle yolte le idifcopre.. ffoa giuftameir- 
te fi:rlodano f al&iflimo que Principi;, quei 
Re, i quali danno fogni di clemenza. ,, effondo 
la manfpetudine un’ amabiliffima virty li. .di 
cui poffofTori fcqo chiamati miti, e da. tutti 
viene affai comm?pdata; chi, facilmente per- 
dona le ingiurie, ed ama i Tuoi detrattori, e 
gli emuli, impartendo loro dei benefici, fety* 
bra di fu pera re fe fteffo, £ ; fi diftingue tra tutti 
gli altri uomini.' If clementiffimo . Ifodfie _ tol- 
lera, perdona, folfova* confoJa coi? cert^.ifpi-j 

razioni, e con àvvifi per mezzo de’ Tuoi fer- 
vi, i quali in ifcritto lafciarono belli fforni 90- 
-cumeoti,;# per mezzo ancora di quelli , che 
vivono , provvede con, occulte e mfoabiU.ma- 
nìere alla falwte dell’ uman genere , chiaman- 
do 
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do a penitenza i peccatori di lui tìemici , i 
fuggitivi, i ribelli, de’ quali infinito è il'nu- 
mero, cercando colle malattie, colla povertà 
cogli efilj, colle maldicenze altrui, colte emu- 
lazioni , con varie afflizioni , colle prediche de’ 
fuoi miniftri, colle fante ifpirazioni , toi Sagra- 
menti di condur tutti a Calvézza . Ma Copra 
tutto fi confiderà quello occulto beneficio di 
Dio , che non abbiCognando egli di cofa al- 
cuna , nè dei noftri beni , egli però per Cua 
bohrà fi abbalTa còsi , che vuòte riceve rè be- 
nefici dagli uomini , e quanto ( io dico , egli 
medefimo -ik> dichiara con quelle belliffime 
parole^ parlando dei poveri : ( t ) ( jQuad uni 
ex minimis me/s fecijlis l,i inibì feeìftisw. ciò 
che avete fatto ad* 4mo de’ miei meCchinelli 
lo avete Cattò a me , quel beneficio cioè che 
farete verfo i poverelli lo- avrete fatto a me, 
ed io ftelfo ve lo ricompenferò , perchè fa- 
rà più abbondante l’elemofina che io vi fa- 
rò che quella voi farete a loro. I Filofofi 
fcrilfero, che ella è cofa turpe lafciarfi vin- 
cere nei benefici , e che nulla più indica 
la nobiltà dell’uomo, quanto l’impegnarli di 
ricompenfare foprabbondevolmente un bene- 

ficio 3 

(0 Matt. c. 2$. v. 40. .X (.) 
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fido , e il non (offrire cf efTefe. fuperato in li- 
beralità , e munificenza . Per le quali ragioni 
gli uomini interelfati per le fole cofe proprie, 
penfando Tempre ai lor comodi , nè mai pe- 
fando i benefici loro impartiti , non che con- 
fiderandoli , trafcurano quella cognizione degli 
occulti benefici di Dio, e fe loro ventile alle, 
mani quello mio Trattato, lo difpreggiarcbbe- 
ro, e lo ftimarebbero del tutto inutile, col 
proferire, empi; e llolti che fono, quelle inde-, 
gne volgari fentenze : che, tutte le cofe ven- 
gono dal cafo, che non fi dà virtù, che bi- 
fogna fecondare il proprio genio e tutte quante 
le voluttà , pronunciando confimiU: volgari paz- 
zie con quel verfo(i.) d.t, 

Te factmus , fortuna , De am caloque locamus „• 
O fortuna ti vogliamo noi Dea , e ti col- 
lochiamo nel cielo. ; • ... • i ... n 

. . • •: , * I 4 * « wiì M f* jì ; :> 

- ■ i / j ..iii . 
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(i) Juvenal Satira X. 
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CAPO Vili. 

Cbe gli umani penjieri fon vani fe non pongan- . 
fi in Dio , il quale fpeffe volte dal male 
ne fa nafcer il bene . 

A Bbìam detto eh’ è occulto beneficio di 
Dio quel bene , il quale alle volte fem- 
bra che abbia una qualche apparenza di ma- 
le, giovando egli per confeguire l’ ultimo fine; 
ed ora crediamo di poter confermare queftaj 
propofizione con i più illuftri efempi . In fat- 
ti l’eflfer gettato Giufeppe in cifterna vendu- 
to , e condotto in Egitto non fu egli un fa- 
lutare , e maflìmo beneficio di Dio fatto a lui* 
Giobbe foffrì molti mali , e perdette tutte le 
fue facoltà , ma dal Signor ebbe raddoppiata 
ogni cofa. Giona ancor fu gettato in mare, 
e nel ventre della balena fi pentì , e predican- 
do per comando di Dio a fe fteflb , ed ai Ni- 
niviti la penitenza, nella fua falvezza produfTe 
l’ altrui . Nè anche Mosè fu privo degli occulti 
benefici di Dio; imperciocché per l’empio e- 
ditto del Re Faraone contro i mafehi bam- 
bini degli Ebrei eflendo efpofto egli ancor fan- 
ciulletto, fu ritrovato dalla figlia del Re, che 

Q. lo 
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Io fece nudrire per fuo, fintantoché da Dio fu 
eletto per Duce e Legislatore del fuo popo- 
lo. Sono già facili sì fatti efempi, e degli al- 
tri ancora fe ne potrebbero addurre, d* uomi- 
ni forniti di talento, d’ integrità , e di dottri- 
na, i quali coftretti di lafciare la propria pa- 
tria, paflando per molte città dell’ Italia , fi- 
nalmente ricoverati in Roma , come in por- 
to , educarono ivi cosi bene i loro figliuoli » 
e procurarono che follerò iftrutti in tutte le 
bell’ arti, e particolarmente nella vera pietà, 
che alcuni di loro furono Cardinali , ed uno 
di elfi fu ancora alfunto al Sommo Pontifica- 
to. Si piagnevano allora tutti quelli acciden- 
ti per mali, ma in oggi fi conofcono, che ia 
fatti furono occulti benefici di Dio. 

CAPO IX. 

Che il dolore , il timore , e le altre pajfioni , che fi 
credono danno fe, fono anzi i ft r omenti de- 
gli occulti benefici di Dio. 

I L timore affligge fovra ogni credere ; nè fo- 
lamente ella è amara cofa , come abbiane 
detto, ma miferabile lo Ilare lungamente fo- 

fpe- 
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fpefo; perchè la dilazione della cofa,che arden- 
temente fi brama, rattrifta mirabilmente 1’ a- 
nimo; e perciò fi anno per miferi tutti colo- 
ro , che vivono paurofi , ed incerti . Egli pe- 
rò è un occulto beneficio di Dio, che ciò lo- 
ro avvenga, perchè non infuperbifcano in una 
vana allegrezza, e perchè confeguendo facil- 
mente ciò che bramano, non dicno in follie, 
e imparino a non rivolgerfi Tempre a terra ; 
ma temendo Iddio innalzino la mente ài cie- 
lo , ed alla paterna di lui cura follevino i lo- 
ro penfieri. Similmente i dolori fono occulti 
benefici di Dio , perchè come fcrifle S. Gre- 
gorio, (i) fanno che le cofe di quello mon- 
do non piacciano , e mettono in bando le vo- 
luttà del corpo , dolci nemiche dell’ umana 
natura. Il rofTore , e la fenile crubefcenza , 
che tanto fi biafima , e fi crede cagione di rei- 
tà , e di confufione è un occulto beneficio di 
Dio; perchè in quel modo gli uomini amano 
fi umiltà, eh’ è la più eccellente, e pregievo* 
le virtù del criliiano. 


Q 2 ' CA- 

(i) Epift. ad Tlicclam. a. ioi. 
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- CAPO X. 

Che F awerfità , e l angufiie fono occulti bene- 
fici di Dio. 

I L dir, che fi fa da Geremia (i) Cafiigafii me 
Domine , Ù" eruditus fum : Tu m’ hai cor- 
retto, o Signore, ed io mi fono ravveduto; 
e da Davidde (2) o 4 d Domtnum cum tributa- 
ver clamavi : trovandomi tribulato ho fatto 
ricorfo al Signore : e quelle parole ancora del- 
lo fteflfo già fatto fecondo il cuore di Dio:, (3) 
In tribulatione mea invocavi Dominum , & ad De- 
um meum clamavi , & exaudivit de Tempio San- 
ilo fuo vocem meam : nella mia tabulazione 
alzai le preci al mio Dio, e dal fuo fanto Tem- 
pio egli la mia voce efaudì : moftrano , che 
in fimili tabulazioni vi fono grandiflimi be- 
nefici di Dio . Lo che conferma ancora S. 
Gregorio Nazianzeno, il quale chiama la ca- 
lamità, e fabbiezione madre del ravvedimen- 
to, e con lui il Pontefice Gregorio Magno di- 
cendo (4) Mala qu<e nos hic premunì , ad Deum 

ire 

(i) Jerem. jl. v, i 8 . 

(1) Salm. n 9 . v. 1. 

(tV'Saln’' > 7 - v. 7. 

(4) Quello Tello citato da! Valerio , e da molti altri non fi A tro- 
vare in tutte le Onere di S. Gregorio Magno. Anzi Uainerio di Pifi 
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ire compellunt , & divinum nobis conciliant au - 
xilium : i mali che ci affliggono in quella vi- 
ta ci eccitano a ricorrere a Dio, e ci conci- 
liano il di lui divino ajuto. S. Giangrifoftomo 
parimente parlando al popolo di Antiochia fpie- 
ga la forza degli occulti benefici di Dio col 
dire (i) Propterea Deus prafentem vitam nobis 
fecit l aborto] am , ut ab illa nos abfolvat fervi tu te , 
& ad puram per due a t libertatem ; propterea poe- 
ti am quoque minatus , Ò" vit<e noftra labores con - 
ftituit lafciviam reprimens : Iddio fece, che la 
prefente noftra vita forte laboriofa per libe- 
rarci dalla fervitù del peccato , e condurci al- 
la vera libertà ; e quindi ci minacciò la pe- 
na, e ci diede i travagli della vita, onde repri- 
mere la noftra baldanza . Noi adunque rico- 
nofeiamo la fatica per un occulto beneficio di 
Dio, come tutte altresì quelle cofe , che più 

afpre 

nella Tua Panteologia alla parola Tributilo capo i. riferendo anch’egli 
quello Tello in margine nota, che nelle Opere di S. Gregorio non vi 
è. Leggendoli però nel libro li 5 . del medefirno Santo (opra il cap. jj. 
del B. Giobbe quelle parole e Mali enim bonus magis ab hujus mun- 
di dtfideriit expedi uni , quunt affligiint : quìa dum multa eit bìc vio- 
lenti! ingerunt , feflinare illas ad fuperna compellunt , dirò die le que- 
lle non l'ono le ftefle addotte dal Valerio , portano però lo (ledo lin- 
timento . 

(i) S. Gio: Grifollorr.o Tom. IX. dell’ Edizione di Venezia dell’an- 
no 1741. pag. 517. cosi dice: Ideo laboriofam mbis Deut hanc vitani 
reddidit, ut dot a tali fervitute liberarti, & in puram libertatem ad-, 
durerei . Ideo fufplicium comminami cjì , O" vitam noflram laborum 
confortini feeit , molliticm conjìringem . 
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afpre credono gli uomini : cofa che egregia- 
mente fpiega S. Bafilio con quelle parole :(i) 
Urbium ac Gerir ium morbi , aeris ferita tes , ac ter- 
ree fterilitates , acque afperiores cafus , qui bus quis 
in vita conjìitìatur , vitii incrementum circumri- 
dunt . I morbi delle città e delle genti, la ficci- 
tà dell’ aria , le fterilità della terra , ed i cali 
più afpri , co’ quali qualcuno viene combattu- 
to, vanno ritagliando il rigogliofo accrefrimen- 
to del vizio . Codefte difavventure adunque non 
fenza divina difpofizione fuccedono , acciocché 
fi tolga 1’ origine dei veri mali ; così pure le 
molertie dei corpo , e gli altri travagli fono 
da Dio mandati per reprimere , e ripurgare 
le colpe. Dal che fi può raccogliere che gii 
occulti benefici di Dio divengono manifefti . 
Imperciocché le cofe,che febbene occulte fem- 
brano avere un’ apparenza di male , rifveglia- 
no però gli uomini al ravvedimento, e gli ec- 
citano , e qualche volta gli obbligano ad im- 
plorare il divino ajuto , ed a guadagnarci la 
grazia celefte, onde umiliati fi prefervino dal 
fallo, fi raffrenino, e fi diftoigano dall’ impu- 
re 

(l) S. Bartlio nell' Omelia: Quod Deus non eft auHor malornm-.fc con- 
ilo l' Edizione Manritta dice: Hirnc labium morbi pentiumque , aeris fic- 
citas , fierilitas terra , atqùe afperiores , qua cuiqne in vita accidunt , 
calamitate: , quitta mali proireffni intercipitur . Tom. II. pag. 41. E- 
dizionc Veneta. 
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re cupidigie, e ripurgati in certo modo dalle 
colpe fieno condotti in luogo di ripofo, come 
fta fc ritto: (i) Tranfivimus per ignem & aquam , 
ér eduxijìi nos in refrigerium . Siam pafTati pel 
fuoco , e per f acqua , e ci hai condotti a gu-< 

Ilare la quiete. 


CAPO XI. 

^ « 

é 

Che le profperità fono pericolofe , e la vef- 
f anione apre ? intelletto. 


T Utti i Santi camminarono la ftrada delle 
difgrazie,e delle calamità. Abele, Àbra- 
mo, Ifacco, Giacobbe, Giufeppe, Mosè, Da- 
vidde, gli Appoftoli, i Martiri, i Confeffori, e 
gli altri tutti , i quali ftabilirono di vivere pia- 
mente , conobbero per quotidiana efpcrienza 
e (fere verifTimo ciò , che predilTe il noftro Sal- 
vatore: (2) in mundo preffuram bahebitis , in me 
autem pacem : Dal mondo avrete oppreffìo- 
ne , ma con me vi godrete la pace. Sappiamo 
che Ifaia ( 3 ) fu fegato , lapidato Geremia , 


(1) Salm. 65. v. 11. 

(1) S. Giovanni c. 16 . v. JJ. , , 

(j) La tradizione degli Ebrei vuole, che avendo il Profeta Ifaia n- 
preto il Re Maoaffe per tu»’ i fuoi disordini , quelli lo kceflè morire 
tagliato par meno con una fega di legno . 
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(i) Daniele gettato nel lago de’ leoni ,( 2) e li 
tre fancilli' furono cacciati entro la fornace , e 
Tappiamo che per opera di Dio furono liberati 
(3). Ma quanto pericolofe fieno le profperità,e 
quell’ abbondanza di ricchezze , che tanto fi 
brama , lo dimoftrò Salomone la cui fenil età 
non par potàbile che foffe,come pur era, da 
varie cupidigie contaminata, e per modo da- 
ta in preda amoltitàme voluttà, che con gran- 
diffimo dolore, ci fi rende dubbia la falute d’un 
tanto uomo. (4} Che poi la. veflfazione apra 



( 1 y Geremia dicefi lapidato in Tafni dagli [Ebrei irritati a cagio- 
ne de* fuoi rimproccive di lue proti-zie -, altri però vogliono che 
<la ritornato in Giudea per finire i tuoi giorni , cd altri che fia an- 
dato in Babilonia appretto il Re Sedecia. Alcuni Padri antichi cre- 
dettero , che foflfe ancor in vita , perchè la Scrittura nulla dice della 
Tua morte. 

(a) Daniele non volle obbedire all’editto del Re, il quale proibiva, 
die fi làcefie orazione a Dio -, e perciò fu gettato dentro la fofia de* 
leoni , ma nè tifici fimo e (alvo: un’ altra volta ancora per aver ucci- 
fo un Dragone, che i Babilonefi adoravano, fu gettato nella (leda 
fofia , ed allora pure ne rimate miracolnfamente illefo 

(5) Nabucco Re fi fece fare una Statua d’ oro , e comandò che 
folle da tutti adorata fiotto pena a chi mancarti, d’ edere gettato in 
mezzo ad un’ ardente fornace. Li tre fianciulli Ebrei Sidrac , Mt- 
làc , e Abdenago furono acculati come difiprezzatori del fiuo Decreto . 
11 Re accetò d'ira ordinò, che avvinte le mani ei piedi vi fodero den- 
tro gettati; quando.il Signore vi mandò un Angelo, furono fciolti in. 
maniera, che tra quelle fiamme lodando il loro Dio liberatore cammi- 
navano con ficurczza, fienza che in un fol capello del capo reftadero 
ofTcfi . 

(4) Salomone il piò favio , il piò retigiofo, il piò felice Principeda 
Dio dotato della Sapienza fi abbandonò inferamente alla voluttà, di 
cui s'ignora, le prima di morire fiafi egli convertito , perchè la Scrit- 
tura ci racconta la fua caduta, ma non ci fa fapcre la fina penitenza. 
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f intelletto , lo lafciò fcritto Ifaia , quegli il 
quale qualche volta fi chiama il quinto Evan- 
gelifta. ( i ) Ed in fatti che cofa mai fa co- 
lui , che non è veffato , come fcriffe lo fteflò Sa- 
lomone, di cui abbiam difopra fatto menzione? 
Per rettamente però interpretare quella fen- 
tenza di S. Bernardo (2) che la venazione a- 
pre l’intelletto, purché non fia troppa (giac- 
ché fe farà troppa' non folamente non eferci- 
ta 1’ intelletto , ma cagiona anzi il difprezzo) 
riferiamo qui la fentenza del Santo Apoftolo: 
( 3 ) Deum non effe paffurum nos ternari fupra id 
quod pofsumus ; fed faBurum cum tentazione prò - 
•ventura : che Iddio non permetterà , che noi 
fiamo tentati più di quello polliamo refiftere, 
ma permettendo la tentazióne, ne caverà per 
noi un vantaggio ; e quando permette , che 
fiam tentati fopra le noftre forze, lo permet- 
te in pena dei gravitimi noftri peccati , of- 
fendo proprio della bontà di Dio (4) exaltare 
nos de portis mortis , ut annuntiemus omnes lau- 
dationes Juas in portis filiti Sion : rilevarci cioè 
dal limitar della morte, affinchè annunciamo 

R . fem-, , 

(1) I Padri denominano Iiàia alle volte Evangelifta , ed Apoftolo, 
piuttofto che Profeta, a cagione dell’evidenza di lue predizioni.' 

(1) De confideratione ad Eug. Kb. t. c. j. 

(?) ad Cor. io. 1 5. 

* (4) Salm. 9. v. to. 



X CXXX X 

Tempre le Tue lodi entro le porte della città 
di Sionne. Quando poi fiamo foverchiati dal- 
le tribulazioni , non deefi attribuire ciò alia 
tabulazione , o alla tentazione , ma alla no- 
ftra debolezza. 

* * • , 1 i 

CAPO XIL ' . 

Che il mondo è pieno di fiotti , principalmente 
perché non fi approffittano di quefia cogni - * 

%ione degli occulti benefici di Dio . 

E Lia è cofa maravigliofa , febbene non co- 
nofeiuta, però veriflìma , che la princi- 
pal cagione , per cui il mondo fi dice pieno 
di ftolti , nafee dal non confiderare e riflette- 
re gli occulti benefici di Dio. P una ftoltez- 
za far tutte le cofe alla cieca , ed inconfide- 
ratamente fenza proporli innanzi gli occhi al- 
cun fine delle noftre azioni , il leguitar le ap- 
parenze, ed apprezzare le cofe momentanee, 
magnificare le inutili , T andar dietro al fior 
delle cofe, non godere dei doni, che abbiam 
da Dio ricevuti , non conofcere la di lui be- 
nignità, nè mai confiderare la fua provviden- 
za. Tutte codefte cofe però nafeono perchè- 

fug- 


Digitized by Google 


X cxxxi x 

fuggiamo , ed abborriamo moltiflimo ciò che 
fembra aver qualche fembianza di male, che 
pure è un bene nafcofto;(ed oh fcelleraggine , 
ed audacia ! ) anzi per lo più biafimiamo la pa- 
terna cura di Dio . Molto giova per conofcere 
l’occulte divine beneficenze la preghiera, che u- 
fava quel pio uomo di Filagrio , (i) mentre 
era infermo: Gratias /ibi ago, Pater, tuorumque 
bominum condii or , quod nos invi tot, Ù" reluBan- 
tes beneficio affici t, ac per extemum hominem in- 
ternum purgai , Ò* per contraria nos ad beatum 
finem prò Ut , quas nofti , rationibus ducis . Ti 
ringrazio ,o Padre, e Creatore dell’ uman ge- 
nere, che ci benefichi quand’ anche noi noi 
vogliamo , e il ricufiamoi e col purgare l’ uo- 
mo efteriore mondi l’interno, e che per quel- 
le ragioni che tu conofci ci conduci colle co- 
fe avverfe ad un profpero fine. Cosi pure gio- 
vano aflfaiflìmo quelle Orazioni jaculatorie , 
che mettiamo a Dio , quando rendiamo grazie, 
e lodandolo lo invochiamo , e quando ripe* 
: . . R 2 . • . ten* 

(i) Filagrio di Cappadocia d’Oriente folto Teodofio il Grande fio- 
ri od quarto fenolo . Libanio fà menzione di lui , ma l'opra tutti S. 
Gregorio Nazianzeno in una Selle fue Orazioni in lode dd Grande 
A tana 1 , io Arcivefcovo di Alelfandria -, aozi gli fon ve più lettere, »n al- 
cune delle quali lo el'orta a tollerare con pazienza t dolori del corpo, 
che lo affligevano, in alcune altre loda molti/fimo la virtuoià Aia fof- 
ferenza principalmente nella lettera n. óo. dove riferifee l’Orazione in- 
tera Addetta di Filagrio, che fece a Dio nella tua malattia. 
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tendo il di lui Santiflimo nome ci acquie- 
tiamo alla di lui volontà , gran dono di Dio 
che fi acquifta colla lettura dei facri libri , 
colle meditazioni , e cogli efempi di pietà. 

CAPO XIII. . : 

Le riccbezj^e > e onori , i quali cotanto fi de- 
fiderano , fe fi paragonino colla 'virtù , e colla 
celefie gloria , dobbiam chiamarli minimi 
benefici. 

B Enchè fia beneficio il donar cofe utili , 
pure pofledendofi tal volta le ricchezze 
fenza alcuna utilità, e fpeflo ancora con de- 
trimento della propria eftimazione, perchè gli 
uomini fe ne abufano ; perciò tutto quello che 
per occulte, e non penfate maniere fi gode , 
non è che un comodo, e quand’ abbia a dir- 
fi beneficio , non è che minimo ; lo che è ne- 
cdfario di comprovare cogli efempi. Favoleg- 
gino pure gli altri colf attribuire alla fortuna, 
o al fato f acquifto dei beni efterni : tutte le 
cofe che abbiamo fi debbono a Dio , e fpeflo 
deefi riconofcere, e celebrare la di lui benigni- 
tà, ed efimia munificenza. Non è perciò che 
• noi 


Digitized by Google 


X cxxxiii x 

noi neghiamo che ancor le ricchezze non fer- 
vano d’ iflromenti per efercitare la liberali- 
tà , onde i ricchi divengano in certo modo 
Economi di Dio, e più facilmente fe fono fag- 
gi poffano confeguire la fcienza di molte co- 
fe, e con maggiore agevolezza conciliarli a- 
mici di merito diftinto più di coloro , i quali 
non abbondano di ricchezze : nè fi può negar 
Umilmente Che quanto jiiù fi può dare , e be- 
neficare, tanto più ci avviciniamo a Dio . 
C’indurremo di più a credere con ragione, che 
coloro i quali godono dignità ed onori, o per 
eredità, o per elezione poffono dare più illu- 
ftri monumenti di virtù, e giovare agli uomi- 
ni alTai più d’ ogn’ altro. Ma elfendochè per 
l’ imbecillità o piuttofto miferia della natura 
umana facilmente gli uòmini fi abufano di que- 
lli beni; perciò conofciamo, che a moltiffimi 
farebbe flato più utile, fe non aveffero avuto 
certi onori, e non aveffero abbondato di ric- 
chezze; e crediamo che quefii bèni , fe fi pa- 
ragonino colla virtù c colla grazia di Dio , 
che non fi può deludere , fieno beni infimi ; on- 
de l’ efferne privi , o f efferne ancora qualche 
volta fpogliati, fia da crederfi un occulto be- 
neficio di Dio. 


CA- 
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CAPO XIV. 

* ‘ : ' : : * * . , 

Quanto fia piè iniqua, e fcellerata co fa ejferc 
ingrato a Dio , eòe agli uomini. 

■ ' . . ' . i > : t '- i ‘ ! j • ’ 

E Lia è cofa da compiagnerfi , che eflendo 
l’uomo animale nobiliflimo creato ad im- 
magine , e fimilitudine di Dio , all’ ufo di cui 
fatte fono tutte le cofe che cadono fotto de- 
gli occhi , ed a cui col preziofo fangue dell’ U- 
nigenito Figliuolo di Dio fu apparecchiata la 
celefte patria , il quale è nato per imitare il 
fuo Creatore, ed in certo modo per renderft 
Dio agli uomini , come Io indica quell’ anti- 
ca fentenza: homo bomini Deus (i) s l’uomo Dio 
all’ uomo : ciò nulla ottante egli fi perverta ; 
coficchè per f iracondia , per la tirannia, e per 
l’invidia fi fa peggiore dei bruti, fi rende fu- 
perbo , ed intollerabile , e fi merita il deprez- 
zo di quelli, che lui diede la natura compa- 
gni; e non iafeiando di mcftrare la fua inflef- 
fibilità c durezza anche verfo coloro , che io 
.! . • ; ’-j ; anno.. 

- • * . C ' ' - * 5 n , 

- * - • • * * - e - " i 

(0 11 Valerio nei fuo libro £V aiìhihmd* in edtidjs libris 

fpiegando quelle parole homo homini Deus dice , che 1* uomo vico 
detto Dio all’uomo, perchè egli è iftromcnto dei divini benefìci, co* 
quali gli altri vengono ammaeftrati , e bene educati, onde fi confervi- 
no le Citti , le Repubbliche , c gli (ledi Regni. 
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anno beneficato , dia tali fegni d’ ingratitudi- 
ne , che oltre gli altri epiteti , che merita- 
mente fi convengono al mondo di pazzo,, di 
(tolto , miferabile, incettante, Cozzo, e fallace, 
debbafi aggiugnervi ancora quello di effere in- 
grato . E' cofa in fatti miferabile , e luttu- 
ofa, Cardinale ampliflìmo, che non (blamente 
quelli, i quali diconfi amici, e famigliarmente 
converfano tra di loro, Gano ingrati, ma fpef- 
fe volte ancora lo fiano ì confanguinei, gli 
affini, i figliuoli fteffi verfo if padre , il ma- 
riti verfo le mogli , le mogli ve rfo i mariti, 
i fudditi verfo li principi , i principi verfo i 
fuddiri , i cittadini verfo la patria , la patria 
verfo i benemeriti fuoi cittadini , il clero 
per lo più, ed il popolo verfo i Fattori, che 
per etti foftennero alle volte grandiffiine fati- 
che. Del che ce ne fomminiftranò moki&imi 
efempi le Repubbliche, e principalmente quel- 
la celebratiflima di Roma, la quale mandò in 
efilio Camillo, licenziò Scipione , cacciò Cice- 
rone in bando , e diftruflfe gli Dei Penati,® do- 
po aver negato a Catone la Pretura,; ed il 
Confolato, fi diede ad efeguire quanto aveva 
pretefo il vittoriofo CatiUna. Tralafcio di ri- 
ferire ciò che fecero le. altre. Repubbliche , c 

quella 
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quella in particolare di Atene contro Arifti- 
de, Temiftocle, Milziade , e contro di Socra- 
te , che folo aggiungb per tralafciarne altri 
moltiflìmi . Ognuno di noi può accennar de- 
gl’ ingrati, dentro nell’ animo ce ne lamentia- 
mo , moltiflìmi di noi ci lagniamo, e forfè quel 
vizio, di cui accufiamo gli altri , efaminando- 
ci diligentemente , lo troveremo in cuor no- 
ftroi Ma orribil cofa ! fpefle volte i figliuoli 
dimentichi rdi tanti benefici, che anno ricevu- 
ti , bramano l” ultimo giórno ai genitori , e 
forfè ancora nel noftro Ordine vi fono alcur 
ni, che defiderano la morte di quelli,: ai qua- 
li fperano dì fuccedere in qualche, Vefcoviato, 
o in. qualche beneficio Ecclefiaftico,! e di quel- 
li ancora, per beneficenza de quali giunfero a 
certi onori . In un animo ingrato v’ è ogni 
forta di male, e da lui come da morbo fi pro- 
paga la fuperbia, e £ invìdia figlia dell’ambi- 
zione , e della ingiuftizia , compagna dell’ in- 
famia, che cruccia fe fteflo. Ma quella ftelfa 
calamità non èr 'tanta , che polla paragonarli 
con quella, cui à fe fteflo produce , e nudri- 
fce colui , il quale è ingrato verfo il benefi- 
centiflìmo Padre Iddio ; imperciocché di una 
tanta ingiuftizia ,. e. d’una iniquità così gran- 
de 
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de non può addurfi alcuna fcufa . Che ftra- 
nezza è mai quella aver ricevuto sì numero- 
fi, e fegnalati benefici, così degni di commen- 
dazione , così manifelli , non un fol giorno, 
ma in ogni momento , il feguire a riceverne 
degli occulti dal longanime , e mtfericordio- 
fo Signore , che fopporta , e cela le noftre 
iniquità, le fimulazioni, gl’interni noftri odj, 
e gli altri moltifiìmi peccati ; e poi che noi 
in vece di rendergli grazie per la pazienza fua, 
per le Angolari di lui quotidiane beneficenze, 
trafeuriamo anzi il beneficio, fe ne dimenti- 
chiamo, e togliamo l’onore a chi fi deve, < ed 
a chi nutre penfieri di pace , e non lafcia di 
paternamente amare gl’ ingrati? 

C A P O. ;XV. , 

Quanto ftano differenti i manifejìi , ed occulti be- 
nefici di Dio da quelli che con/erifcono 
gli uomini . 

S Ebbene le ingiurie degl’ ingrati non ci do- 
vrebbero indur mai a profferire quelle paro- 
le: vorrei non aver fatto; deve piacere però l’a- 
ver ufato beneficio, quand’ anco non fia ricono- 

S feiu- 
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fciuto . Ma pure fpcfle volte gli uomini fi dolgo- 
no d’ averlo concedo, e vanno dicendo d’ ef- 
ferne pentiti; il che a chi lo ha ricevuto ren- 
defi aliai molefto . Vi fono ancora certuni i 
quali muovono ingiurie contro coloro , che 
anno beneficati o contro voglia, o a forza di 
preghiere, o per tema di perdere la loro efti- 
mazione ; e in quello modo , colle contume- 
lie , e colle ingiurie diminuifcono , o piutto- 
fto cancellano il beneficio, che anno fatto. 
Ciò vedefi di frequente , e lo proviamo ogni 
giorno. Non cosi l’ottimo, e munificentilìi- 
mo Padre Iddio ; imperciocché egli mai non 
fi pente della fua bontà, e delle perpetue quo- 
tidiane fue beneficenze; anzi piuttofto aggiun- 
gendo benefici a benefici non gli dona mai 
contro voglia, ma di buon animo fa degni di 
fua bontà non fidamente gli uomini dabbene , 
che ofifervano i fuoi comandamenti , ma ezian- 
dio li prevaricatori e cattivi , i quali lo provo- 
cano all’iracondia. Niente più s’allontana dal 
fonte della giuftizia, e della mifericordia, quan- 
to f ingiuria. Dio ricerca , accarezza , e con- 
fola coloro che benefica. Se quelle cofe, che- 
intorno li benefici di Dio abbiamo fcrittc ,, 
o piuttofto accennate, fi mettano in pratica;, 

chiun- 
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chiunque legge quelli tre libri imparerà ad a- 
ftenerfi dalle querimonie che recano molellia 
a fe fteflì,ed agli altri , fchiverà il vizio d’un 
animo ingrato , benedirà il Signore in ogni 
tempo, trarrà utile dalle cole, che paiono av- 
verte, menerà una vita quieta, e tranquilla » 
viverà bene, per fervirmi delle parole dei Sa- 
piente , e fi confolcrà. Quegli poi che igno- 
rando codelti principi delia criltiana Capienza 
(prezzerà la cognizione degli occulti benefici di 
Dio, egli diverrà l’artefice della domeflica fua 
calamità , e fabbro infelice della mifera fua 
condizione. Tutte quelle cofe , che ho ferir- 
le, fono note a te, ottimo Cardinale; giudi- 
cai bene però di fcriverle si per ricreare me 
llelTo con una tale meditazione in quelle not- 
ti più lunghe, e sì ancora per ridire que’ mol- 
ti difeorfi, che tra di noi abbiamo avuti, e la- 
feiare con quella operetta un pubblico tefli- 
monio del tuo amore verfo di me nell’ occa- 
fione di que’ molti difeorfi , che fra noi ab- 
biamo avuti . Non fono però tali cofe da 
llamparfi , non avendole io fcritte colla dovu- 
ta diligenza; perchè lo (lampare è cofa fem- 
pre incerta, e pericolofa, ma affai più in que- 
llo fecolo molto dotto, e particolarmente in 

S 2 Roma 
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Roma, ove c è già una grandiflìma copia d’ot* 
timi libri; onde febbene non fia da biafimar- 
fi ogni Rampa, bifogna però guardare di non 
impedire con quelle gli Rudi più utili, e non 
togliere le ore migliori a coloro, che fono in- 
tefi all* acquiRo d’ una qualche buona dottri- 
na. Tu leggi la fatica di alcune notti d’ un 
tuo amiciRìmo, il quale ti ama, e ti onora, 
e lafcio che la dii a leggere a pochi altri an- 
cora, purché fiano uomini dabbene; ma non 
voglio che fi Rampi , nè anche fe avvenga 
che tu vivi dopo che io farò paflato dal pel- 
legrinaggio di queRa all’ altra vita , come egli 
è credibile, ed alla natura più uniforme, ef- 
fendo io più vecchio di te. 


JP- 
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A V V E n D 1 C E. 


M Entre fi flava fcrivendo quello terzo li- 
bro degli occulti benefici di Dio , Cle- 
mente Vili. Sommo Pontefice, e Vicario di 
Gesù Crifto 5 Re pacifico, a cui principalmen- 
te appartiene tranquillare i Regni , coltivare 
la difciplina ecclefialtica, e conciliare la pace 
tra Principi e Re criftiani, per deprimere le 
forze del potentiflìmo, ed immaniflìmo nemi- 
co Ottomano; tenuto il Confiftoro nel Mon- 
te Quirinale per provvedere colla fua fapien- 
za, e paterna carità alla Repubblica criftia- 
na, dichiarò te, Cardinale ampliflìmo , Lega- 
to ad Enrico IV. Re Criltianiflìmo della Fran- 
cia, ed il Cardinale Enrico Cantano a Sigi- 
fmondo Re di Polonia. Vi farà forfè chi por- 
rà in dubbio fe ciò fia (lato un occulto bene- 
ficio di Dio verfo di te, o un beneficio ma- 
nnello; imperciocché nella defcrizione, che del 
primo abbiam data , contengonfi quelle parti- 
colarità , cioè che ci venga contro ogni nollra 
opinione, e che fempre mollri di avere una qual- 
che 
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che apparenza di male ; per Io che crederà 
qualcuno che quella tua Legazione abbia a chia- 
marli un occulto , non manifello beneficio di 
Dio; mentre tu non credevi che in età di 
felfant’ anni ti foffe dato un tanto pefo, non 
dTendo tu accoftumato a viaggiare; onde con 
quanti di limile affare tu facevi parola, ino- 
ltravi di non accettarlo , e gli uomini gravi 
ancora, i quali per la foavità dell’ingegno tuo, 
e per le molte tue virtù ti amano, ti difua- 
devano d’ intraprendere un così lungo viaggio, 
temendo molto per l’amore, che ti portano, 
non ti accadere un qualche difaftro - Le qua- 
li cofe benché fieno veriflìme , pure facendo- 
vi attenta dìfamina, quanto più fanimo tuo 
era lontano da quefta Legazione, e con quan- 
to piu incomodo, e pericolo di vita obbedifci 
al Vicario di Còlto in un affare per la Re- 
pubblica Criftiana sì importante ; tanto mag- 
giore^ tanto più illuftre è il beneficio , cui il 
benigniamo Padre Iddio t’ impartifce:e ben- 
ché concediamo che in qualche modo poffa 
dirfi occulto, perchè è un bene non palefe l’ub- 
bidire a Dio ancor contro voglia , trattare im- 
portanti affari con non piccioli pericoli , ed 
anteporre ai propri comodi la di lui gloria, ed 
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i vantaggi della Repubblica criftiana; tuttavia 
fe così piaceffe a Dio moderatore di tutte le 
cofe, che tu trattando affari di fommo rilie- 
vo, e provvedendo ad amplifììmi Regni avef- 
fi a morire, quello non impedirebbe, che non 
ft poteffe chiamare un manifeflo beneficio. 
Che cofa ella è mai , Cardinale ottimo , la 
noftra vita ? deefi forfè (limar tantó la dila- 
zione di alcuni anni da un uomo crifliano 
particolarmente , il quale fa che la morte 
non è molto lontana non folo da quegli, che 
fanno lunghi viaggi, e fono occupati in gra- 
viflìmi negozj , ma da coloro eziandio i qua- 
li Hanno in ozio , e procurano con diligen- 
za di confervarfi? Sono veriflìme tutte que- 
lle cofe: nelle mani di Dio (la la vita , e la 
morte ; f ora della morte è incerta , nè fo- 
lamente è incerto il tempo , ma il luogo an- 
cora dove fi abbia a morire; non deefi defi- 
derare una vita lunghiflima, ma bcnsi afpec- 
tare il termine quando e dove il Signor Iddio 
avrà difpofto. Oltre di che abbiamo fentito, 
che altri Legati mandati dalla S. Sede in Pro- 
vincie rimotifiime, il BefTarione, il Cajetano, 
e moltilfimi Firentini Adimaro , Saiviari , 
Ridolfì , e negli ultimi anni il Moroni , che 

/ noi 
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noi abbiamo veduto in Verona, nel Tuo paf- 
fare in Germania , tutti codefti con moltiflì- 
ma lode ritornarono a Roma, come Operiamo 
coll’ajuto di Dio, che a te pure felicemente 
fuccederà. Io crederei che fi doveflfe direma- 
nifefto, e non occulto beneficio di Dio quel- 
lo che tu ricevetti ai tre d’ Aprile da lui Pa- 
dre amoroiìiììmo allora quando ti fu addoga- 
ta dal Vicario di Gesù Crifto una Legazione 
di tanta importanza per provvedere a quell’ 
ampliflìmo, e floridiflimo Regno, e per con- 
solare il Re Enrico IV. accolto già {bienne- 
mente nel mefe paffato di Settembre in grenv 1 ' 
bo della pia madre la Chiefa , il quale avida- 
mente ti afpetta per trattare di cofe importan- 
tiffime, fpettanti l’ utilità delia Repubblica cri- 
ftiana., la falvezza di quel Regno, e la dignità 
di quella S. Sede ; onde tolti i diflld) tra i Re 
potentiflìmi tu potefli gettare femi d’ allean- 
za per deprimere le forze Ottomane . Cosi 
dallo fpirito di Clemente raccogliendo la pace , 
la fpargerai in quel Regno , e renderai altresì 
ai Monafteri la quiete , il buon ordine alle 
Chiefe, alli Chierici la difcipiina , e farai ac- 
cetto a Dio quel popolo refo feguace delle buo- 
ne opere, e tanto più cfie falò per amore di 

Cri- 
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Crifto hai intraprefa una tal fatica , la qua- 
le, come fcrive S. Bernardo, non hai agognata, 
ma nè anche , febbene te ne fii con modeftia 
fcufato,non l’hai con oftinazion ricufata, in- 
traprendendo anzi in quella tua età il lungo 
viaggio con ilarità e fiducia in Gesù Crifto . 
Quella tua Legazione non la computerai un 
guadagno, nè anderai dietro all’oro ; ma fe- 
guendo Crifto non ti farà a vile 1’ iftruire il 
baffo volgo , e provvedendo lempre alla tua 
fama , non ferirai quella degli altri , affidan- 
doti più all’orazione, di cui farai un precifo 
ftudio , ed a' facrifici , che alla tua induftria , 
ed alle tue fatiche. In quello modo a norma 
appunto del fovralodato S. Bernardo nei li- 
bri de Conftderatione intraprendendo tu , o Car- 
dinale , nell’ età di feffantanni quell’ apoftolica 
Legazione per Gesù Crifto , fervirai a Dio , e 
obbedirai al di Lui Vicario Clemente Vili. , e 
nel conciliare la bramata pace , e net rimet- 
tere l’ Ecclefiaftica difciplina farai ftromento 
della divina Provvidenza ; e ftabilendo forfè 
anco la defiderata alleanza colla fomma auto- 
rità del Pontefice, e del Re Criftianiffimo fa- 
rai altre cofe utili alla criftiana Repubblica . 
Lodo affai quella interna tua confolazionc , 
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che fenti dopo d” effetti Hata conferita quella 
Legazione, come ancora lodo i tuoi propo- 
nimenti di foffrire con quiete dell’ animo tutto 
ciò che può avvenirti, e la morte ancora , 
la quale neffuno, e molto meno noi, che fo- 
guiamo la fede di Gesù Crilto , dobbiamo t&- 
mere, collocando in lui, che mai non falla,, 
le noftre fperanze* Già per la noftra vecchia- 
ia forfè annojati di quella vita, e conofcendo 
le vicende, e gl’ incomodi di quello mondo, 
fe fiamo faggi, non poffiamo fe non fe ane- 
lare all’ eterna beatitudine* Se a noi avvenga 
qualche difgrazia , trattando cofe illullri , e 
convenienti al noftro ftato , tolto volgiamo 
t’ occhio al porto delle moltiffime procelle 
onde fiamo agitati e fcolfi; del qual maflì- 
mo c manifello beneficio giuftamente deb- 
bonfi render grazie a Dio* Tralafcio la fama 
del nome, e quella gloria, la quale da molti 
tanto fi defidera ; perchè ciò niente ha che fa- 
re colla falute dell’ anima, o per confeguire, 
ed accrefcere la gloria eterna ; dovendo gli 
uomini pii e prudenti deprezzare quelle co- 
fe, e non farne gran pompa* In fatti fi fen- 
te un grandiffimo piacere dall’ obbedienza che 
fi fa , mentre quella confitte in negare volen- 
tieri 


Digitized by Google 



X CXLVII X 

tieri la propria volontà, e fenza fchivare al- 
cuna Torta di pericoli, ancorché grandiffimi , 
obbedire a quegli, a’ quali dobbiamo ; lo che 
è un olfequio gratiffimo a Dio . Codelta vir- 
tù viene commendata dal BeatilTìmo Pontefice 
Gregorio con quelle parole : Si obedientes fue- 
rtmus Pi itpofttis nojiris , obediet Deus orati ort i - 
bus nojìrts ( i ) : Se noi faremo obbedienti ai no- 
to* Superiori , condifcenderà Iddio alle noftre 
orazioni . Che fe mai fi è dovuto obbedire al 
Sommo Pontefice Principe e Moderatore del- 
la Chiefa militante , fi dee obbedire certamen- 
te a Clemente noftro fantifiìmo , e benignif- 
fimo Padre , della cui carità abbiamo con- 
tinui argomenti verfo il popolo criftiano , 
e verfo tutta la criltiana Repubblica . Con 
quella tua obbedienza tu efultante foftenuto 
dalla fperanza d' un felice efito degli affari che 
hai a trattare in quell’ amplifiìmo Regno , 
e dalla fiducia in Dio donatore di ogni bene 
non fentirai le fatiche del lungo viaggio, e ti 
racconfolerai della viltà, e dei difcorfi degli uo- 

T z mini 

(0 II Padre Raincrio di Pifa nella fua Panteologia verbo 0/, f Ai e „ 
va c. 7 . $. a. apporta quelle parole di S. Gregorio , ma noi ir, mar' 
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mini dabbene , che faranno teco . Se mi afcol- 
tcrai,che fono tuo grande amico, e pieno di 
cftimazione, e di rifpetto verfo di te, fegui- 
rai in ciò quello mio parere. L’ univerfale ap- 
provazione di tutti i Cardinali di quefta Le- 
gazione ad Enrico IV. Re Criftianiffimo , che 
per teftimonio certo delle tue virtù poco fa 
ti fu conferita , tu f avrai per un manifefto 
e maflìnno beneficio di Dio ; e quelle cofe 
che nel facro Confiftoro del giorno tre di A- 
prile fi fono trattate, le giudicherai molto o- 
norifiche per te , e ti faranno grate in tutto 
il corfo di tua vita ; perchè difponendo così 
Iddio Signore del cielo e della terra fi fono 
manifeftate e dichiarate colla voce del di lui 
Vicario. Imperciocché trovandoti quel giorno 
in figura unicamente di Cardinale ti meritarti 
gli elogi, che convengono a un buon Pallore, e 
e ti fu data la Legazione di Crirto in un am- 
pli flìmo Regno , fei divenuto interprete della 
volontà di Dio, pacificatore d’ un polfentifll* 
mo Impero , eftirpatore dell’ erefie , riftaura- 
tore della difciplina ecclefiaftica , promotore 
colf aflìftenza di Dio della necelfaria e falu- 
tar concordia , e ftromento per dar coraggio 
di reprimere le forze Ottomane, luminare del 

Sa- 


)( CXLIX )( 

Sacro noflro Collegio nel Regno di Francia,' 
bocca di Clemente Pontefice , e voce ancora 
di Dio, che ivi annunzierà la pace. Il che ef- 
fendo verilfimo, e dovendo tu in quello tem- 
po lafciare onninamente Roma per alcuni me- 
fi , lafciala di buon animo , Cardinale amplif- 
fimo, tuttocchè in ella vi fieno molte cofeda 
pregiarfi, e da amarfi, fra le quali tanti cor- 
pi beati , e principalmente quelli de’ Ss. Ap- 
poftoli Pietro, e Paolo con innumerabili Re- 
liquie, e tefori preziofiflimi ; ftantechè Roma 
è il domicilio della Fede , la fcuola del retto 
giudicio, la maeftra dell’efimia dottrina, alun- 
na di tutte le virtù , e dove da tutti i Car- 
dinali fono conofciute le tue prerogative , e 
Clemente in particolare , che ti ama moltilTì- 
mo . Di buon animo, dilli, dei abbandonar 
Roma, e dei per qualche tempo privarti dei 
paterni, e graviflimi difcorfi,e della villa gio- 
condilfima del Pontefice, elfendo tu fpedito a 
trattare importantiflìmi affari ; perchè obbe- 
dendo al Vicario di Crifto, fervi a colui, cui 
fervendo fi regna ; e però fcordati degl’ in- 
comodi di tua vecchiaia , e di tutt’ i perico- 
li che Hanno fempre d’ attorno a coloro , 
che intraprendono lunghilfimi viaggi . Pren- 
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di giulivo la Croce, che Clemente nel pri- 
mo Confiftoro ti confegnerà; quella che è me- 
moria della Croce di Gesù Crifto Signor e Sal- 
vator noftro ti precederà in tutto il tempo 
della tua Legazione . In virtù di quel fegno 
vinci, conculca Satanalfo, confondi i di lui Sa- 
telliti , fcaccia da quel criftianiflìmo Regno il 
feminatore dell’ ercfie , e delle difcordie , e 
togliendo i dilfidj apporta la pace ; accioc- 
ché la Gallia vieppiù goda e fi diletti degli 
ampleffi di quella Santa Sede fua piilTima 
madre ; e dai tuo viaggio , e dalle tue fati- 
che il noftro e commun Padre Clemente VIIL 
ed Enrico IV. fentano un’ interna allegrezza , 
e la Sereniflìma e Regia progenie dello fteffo 
Lodovico Re di Frància, ed Enrico ftelfo viep- 
più s’ infervorino non folamente a propagare 
la Religione criftiana, e ad eftirpare f erefie, 
come diligentemente fa, ma eziandio a dimi- 
nuire’, e fradicare affatto la Maometana fu- 
perftizione. 
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liber primus 


P R 0 E M I U M. 

Enum ejl fenilibus deleBari colloquili . 
Colloquentei noi plerumque fexage- 
nar'tt ambo recreare confuevimui fe- 
neButem nojìram . Hi fcepe fuerunt 
colloquio-rum nojlrorum epilobi : inane i effe co- 
git ottone i nojìras , vana Jìudia mortalium , fpet 
fallacet , mare perpetuo agitatum effe vitam bo - 
minum ,trumnit plenam , mi ferii t quamplurimis 
expofttam : curai bominum in calum effe di - 
rigendat , extrinfecut minime pendendum , no- 
vi ffima meditando , hat a tati noftue morti prò - 
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xima congrua s & opportuna s effe meditationes • 
Et quia in fermonem de querulis hominibus , 
quorum piena funt omnia , ine idi mia , profe- 
rebamus hac . Animai fagax 6* providum ho - 
mo ì a d cujus ufum omnia , quee calo ó* terra 
continentur , creata funt , maxime per - 

diebus fingulis , momentis potius in 

affidua gratiarum aSlione verfari , innumerabilia 
& quotidiana Dei beneficia non perpendens , iW/ 
fibt omnia a Clementiffimo cali & terra Deo de- 
beantur , ywr/Var, ór domefiica inf elici tatis au- 
tlor fiiblui mifer abili ter fe ipfum excruciat an. 
gore animi , 6* quereli s plurimis . Quamobrem in 
omtnem pulcherrimis ti tulli , ywox ante a attigi - 
Ór alili plurimis infignitum , f/Vr £■«/- 
pam , convenire etiam titulos dicebamus , 

Jit tnquietum , ingratum , miferabile , querulum 
animai . Querulorum autem in aulir Principum 
prafertim Roma piena funt omnia , innume- 
rabilia Dei beneficia non confiderantes , ór 
Az Divina Providentta munera rejpuentes , /«i- 
«10 ipfa calamitates interpretantes plerumque 
ihjaniunt fuam oflendentes levitatem , ór queri- 
monia fuis ridicali efficiuntur . ob caufas 

argumentum minime contemnendum , laborem non 
infruHuofum , cw«z z/Jfer nos familiari ter , /o- 
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le ni us , loqueremur ì exifiimavimus , fi de occulti s 
Dei benefici is fcriberetur , & publica negotia , 
qu<e Ronue nulli Cardinali deeffe poffunt , lucu- 
brationibus bujufmodi condirentur • confuterei ur 
etiam bac rottone aulicis quamplurimis cognitio- 
ne occultorum beneficiorum Dei maxime indigen - 
tibus , ut a quereli s , a detrazioni bus , a male- 
dicentiis , ab invidia fuperbiie filia , Ó* calami - 
tatum domefiicarum infeliciffima propagine libe- 
rarentur . In qua lucubratione , in quo fcribendi 
commentario nemo , qui fcripferit , fibi etiam 
non confulat , quum vix fieri queat ut aliquis 
hoc ipfo medicamento meditationis occultorum Dei 
beneficiorum non indigeat , Ó* de iis quandoque 
non fit quejìus , de quibus queri non oportuerat j 
tanta efi bumatue natura infirmi tas / tam late 
ferpit morbus querimonia f Agam igitur J de re 
propofita ordine quodam adhibito , non tamen ex- 
quifito , nec omnia , qu<e dici poffent , compierli 
efi in animo ; opus enim [nimium excrefceret . 
Ad opera magna fcribenda nunquam fum aujus 
animum adjicere. Horatii carmina illa ufque ab 
adolefcentia rnibi memori a inbceferunt : 

Sumite materiam veftris, qui fcribitis ajquam 
Viribus, & verfate diu quid ferre recufent, 
Quid valeant humeri .... 

Opufi 
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0 puf culti tpfe deleFlatus fum , d eie Fior , 
non fané ut doceam ; feto enim quam omnia in 
me fini minus quam medtocrta , fed ut metpfum 
inter dum recreem , ut illis , quos precipuo amo- 
re diligo , obfequar : , ut quofdam ad ubeiriut tra- 
manda argumenta , qua tpfe folum attingo , ex- 
citem , ut denique lucubrationibus bujufmodi otto - 
fam prorfus vitam me non traduxiffe , faltem 
confanguineis meis , qui futuri funt , tejlatum re- 
linquam . De hac autem mea , quantulacunque 
efi , indufìria , modo culpam vitem , nullam un- 
quam laudem pofìulo . 
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CAPUT I. 


De triplici genere bonorum hominis, & quot 
fint BeneftciorumDivinorum genera. 

” . * • ì 

P Orro cum diflinSlione illa , quarti pbilofopbi at - 
tulerunt , driftoteles in primis plurimi s in 
locis , bonorum , «f alia fint interna bona , e«- 

fer/w ; Ó* internorum aita fint animi , corpo - 

r/’/ .• /«/fr bona animi numerentur virtutes , <?«<*- 
rww aliqua in intelligendo , aliqua in agendo funt 
pofitte : bona autem corporis fanitate ì robore , /èrt- 
fuum integritate , Ó* pulcbritudine contineantur ; 
quibus quatuor ilice virtutes ita proportione re- 
fpondent , fallitati jufìitia , robori fortitudo , /nfe- 
gritati fenfuum prudentia , pulcbritudini temperan - 
ria •• /nfev externa autem bona numerentur divi - 
ticc , honores , nobili tas , amici ì Ò“ id genus alia ; 
perfpicuum ejl occulta Dei beneficia , latentia qua- 
dam bona , dd f iugula genera bonorum extendi po fi- 
fe. Nam omni generi bominum conceduntur , fieni- 
bus , .eta/e confifientibus , juvenibus , Z?/V 

Htf// funt divites , illis etiam qui nati fiunt 
pauperes , prafiantibus ingenio } illis etiam qui 
ingenio minime excellunt , illis qui ccclibem vi- 
tam agunt , illis item qui matrimonio fiunt junfli , 

Eccle- 
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Ecclefiafticis viris , illis enarri qui civilem vitam 
agunt : qua omnia profequi , & exemplis illujlra- 
re plurimi s , Ò* longum effet, & minime difficile . 
Generatim nos rem propofitam trattare inftituimus 
rationibus quibufdam , Ò 1 exemplis illujlribus ad - 
libiti s , qua ad fingulos Jiatus bominum facile re- 
ferri pojfunt . Itaque beneficium collatum bonum 
dixerimus , ita ut quot funt genera honorum , tot 
exiftant benefciorum genera , & majora & mino- 
ra , quo majora & minora funt bona . I» benefi- 
car ejì qui confert , <?/? accipit . Quo quis 
fai ulta tem major em habet conferendi bona , eo pra- 
Jtantius , co Jublimius e fi beneficium. Quum vero 
Beneficenti ffimus Pater Deus innumerabilia confe- 
rà t beneficia , Ó" Pater mifericordiarum , Ó* Deus 
totius confolationis nominetur , Ó* fit ’ beneficen- 
ti ffim a ejus natura mortalium perverfa ingenia to- 
lerat , quibus orbìs terrarum abundat . Perverfi- 
tates ingeniorum nuncupantur ha , grwwm beneficia 
maxima quifpiam attenuat , Ò* oblivifcitur , mul- 
to magis quum fe negat accepijje , maxime quum 
prò beneficia acccptis reddit injurias , quod bomi- 
num genus ingrati ffimum merito nuncupatur . Qua 
perverfitas , qua iniquitas , (ìultitia potius 
apparet , fiquis patrem nibil al/ud magis jìuden- 
tcm 5 quam fihos fuos ditare , magna bomi- 

num 
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num exifiimotione relinquere , odio prof equa tur , 
& patemitatem illam , eximiumque amorem re- 
fpuat. Contumace s flit , relitto, contemplo e ti am 
benigni [fimo Patre Deo , ad bumani generis bo- 
ftem transfugiunt y quales exiftimandi funt ii , 
qui beneficiis d/vinis neglettts turpiffime peccatis 
tndulgent . Diflinttiones quafdam perfpicuitatis 
caufa ajferendas , tè* explicandas cenfuimus , 
ut alia fint manifefla Dei beneficia , alia occul- 
ta : pr eterea qucedam maxima , qucedam medio - 
cria , qucedam minima , quce tamen a mortalibus 
maxima falfo creduntur 

CAPUT IL 

De manifeftis maximis Dei beneficiò, 6c 
contra non agnofcentes eadem . 

M jìnifefla Dei beneficia funt non folum effe 
nos creatos bomines , fed in Crijìi reli- 
gione educatos inter Crifli fideles vivere , bcere- 
ticorum , fibifmatkorum , & infidelium tenebri s 
ereptos effe , Ecclefiam Romanam ut matrem a- 
gno fiere , Ó 4 venerari , Romam quoque , ut de 
nobis loquamur , tot millium Santtorum Marty- 
rum fanguine foecmdatam incolere , prxter illa , 
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qua patent omnibus , quoque negari fine dete - 
fiabili f celere non poffunt „* folem , lunam , fy do- 
ra omnia , qua cali ambita comprebenduntur , (T 
oculis cemuntur , mente etiam intelliguntur ad 
ufum bominum effe fatta : principem , Ò* au&o- 
tem bonarum omnium rerum Deum paterna pro<* 
videntia banc regere orbis terrarum Rempubli - 
cam ; atque ut paucis multa compattar , manife - 
fia Dei beneficia nuncupamus mundi creatìonem , 
gubernationem , Ó* tfc/w infignia , 3 ^ hominibue 
Deus elargiti dignatus e fi , qui non agno -- 

fcit , non pradicat , infelix homo Ó* mife 
r abile animai cenfendus efi. Hoc in genere funt , 
mundum nunquam babuiffe principium , 
animas humanas interìre putarunt , qui nullam 
•vietati s fpeciem cognoverunt , qui f odi ffimis vo- 
luptatibus inquinati nibil altum y n/^/7 dignum 
bomine cogrtarunt ; blanda natura , volu~ 
ptatis fettatores bomine s , impuri y avaritta , /n- 
vidia y ambitione opprejfi , 6 * «i mtferandam ce - 
terorum vitiorum fervitutem redatti , e quorum 
ore bujufmodi prodierunt voces .* fato fieri o- 
mn/« , Dftfw fortunam , £)« beneficia 

appellantur , natura quadam effe munera y #7w- 
quibufdam commentis decipi mortales y re- 
ligioni! fiudium animi robur frangere , ///#?» 

teris 
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ferii prafiare , qui artem fimulandi & dijfimfu- 
landi callet optime , idque confequitur , ut rebus 
omnibus fit aliis fuperior . jid quos borni ne s , 
portenta potius bominum , nofierbic non pertinet 
Ubellus ; non folum enim inanem , fed ridiculam 
nojlram banc indufiriam putarent . Gloria Dei , 
quam cali enarrane , & mirabilia opera ejus in - 
felici ter ignorantur ab bujufmodi bominibus , 
feftatores Epicuri putandi funt , quorum utinam 
bac temperate apud nos etiam , qui in veriffima 
Cbrifii religione infiituti fumus , pauciffimus Jie 
numerus . £ha maxima putanda funt beneficia , 
illa funt qua ad finem bomini confiitutum val- 
de conducunt , hoc efi ad falutem aternam con - 
fequendam : Incarnalo Filii Dei , facratiffimus 
ejus in bunc mundum j4dventus , quod propter 
excellentem charitatem Deus faSlus fit homo , 
quod homo Deitatis fuerit particeps , quod Fi - 
lius Dei Magifiri munere fungens docuerit bu - 
milita tem & manfuetudinem verbo Ó* exemplo , 
patientia , jejunii , orationis , longanimitatis , 
cbaritatis eximia , Ó* egregiarum omnium vir- 
tucum nobis reliquerit exempla quod in cathe- 
dra Crucis reEle vivendi normam prafcripferit , 
Ó* maximum omnium beneficiorum efi , 

pretiofijfimo fanguine fuo facrificium fe obtulerit 
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prò pcccatis rnflris , a morte aterna Itber averi t , 
de Satana vi Fi ori am reportans , & januam cali 
aperiens omnibus minime pbreneticis , fed foli- 
dam , & fmceram Jidem in eum piis operibus 
comprob antibus . Meditatio Cbrifii RefurreFlionis , 
ob quam nos etiam fumus refurreFluri y <Ajcenfto 
in calum , qua capt/vam fecit Rex ille captivi- 
tatem ; Mi (fio donorum Spiri tus SanFìi , qui bus 
/pici tu J api enti a , tntclleFlus , fetenti a , confiti , 
fortitudinis , pi età ti s , ó 4 timori s Dei eruditur 
anima , maxima funt beneficia , quibus qui non 
excitantur ad pia opera , imprudentes , ingrati , 
éx miferi cenfentur . 

CAPUT III. 

De mediocribus Dei beneficiis , quaj maxima 
vulgo cenfentur . 

M Mnifefta beneficia magna , /i tamen cum 
bis conferantur , mediocria fune , /«£<?- 
n turn , judicium , dicendi f acuii as , feientia , taz- 
letudo , fine quibus etiam ad c<elcflem patri am 
pervenire po (fumus . Sine bujufmodi Dei benefi- 
ciis falfo quidam fe putant mtferrimos , quum non 
fint appellandi mi feri , qui non peccane } nibilque 

fi* 
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fir c alami tofius , quam pugnare cum Deo , quam 
Divince Majefiati quodammodo honorem adimere , 
quum in -alia re finem quifpiam conftituerit i 
quam in Deo . Porro mantfefia Dei beneficia , 
quce quum minima fint , maxima putantur , funt 
di vi ti ce , ti tuli , Ò* fimi li a , m pretto 

habcntur , quceque malts etiam communicantur • 
Brevern nofiram de manifefiis Dei beneficia ex- 
plicationem profequentes djcimus : quod fcimus , 
quod fperamus , g-aod loquimur , 9^0^ ratiocina- 
mur , quod pr cefi anta res cogitamus , quod ocu- 
lis cernimus , quod auribus vaca excipimus , m«* 
nifefia Dei beneficia funt , magna quidem omnia , 
<7^ fi cum iis , maxima funt conferantur , 
mediocria Ò" minima nuncupari pofjent . 7/ifer 
maxima Dei beneficia collocanda funt SanSliffim» 
Sacramenta , fupremumque omnium benefici orum 
efi , non folum Deus humano generi fua 

omnia communio averi t , c<elum , Ó* terram , Ó* 
iis continentur , Jingelos , efi mi- 

nifiratorios fpiritus ; Jed etiam fe ipfum commu- 
nio averi t , dcderit fe nobis cibum , «f ceelefii pa- 
ne nutriti ccelefiem hccred 't totem confequeremur , 
^/// Dei , wf fratres Chrifii , cohceredes 
cum Unigenito Fi Ho Dei effemus . Deplorandi 
Ine locus efi nofiram calamitatem , 

wor- 
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mortales tot & tanta beneficia nofcant , paucio- 
res illa meditentur ì paucijftmi prò tot ac tanti s 
acceptis beneficiis Jefe gratos ofiendant. 

CAPUT IV. 

Quid fit occultarti beneficium , & cur occulta 
Dei beneficia nobis non fatis cognita fint. 

J ^dm vero incognita fere omnibus , nota fa- 
pientibus tantum , Ò* occulta valde divina 
beneficia cotnmemoremus , qua fcribens , paradoxa 
qutbufdam fortaffe videbor fcribere , dogmata ta' 
men vera e media pbilofopbia , tbeologia } bif- 
toriìs , ufu etiam ipfo defumpta funt , nota tibi 
valde , Cardinali s optiate , qui non folum ex ve- 
teribus ì fed ex iis qua nojlra ditate accidunt , 
obfeYvare , Ò 4 colligere foles , qua negligunt ple- 
rtque , Ù" obfervanda funt . Occultum Dei bene- 
ficium ejl latens bonum , quod fpeciem videtur 
babere mali , quod prater hominum opinionem 
prodejl ad ultimum finem bominis , hoc e/l ad 
beatitudinem confequendam , quo tranquillitas a- 
nimi , & folida laus comparatur , quo quis di- 
vitias , amicos , Ó* externa bona prater fpem 
interdum adipi fcitur . Incognitum exifìimandum 
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eft beneficium , quando , qua anxie petimus , no- 
bis negantur , eaque non conceduntur , qua noci- 
tura effent ; velati pater filiis negaf interdum 
gladium , ne fe ipfos ojfendant , medici vinum 
agrotis , ne febre acuta pereant . Quid enim 
mortales filii jlda amore f ui ob cacati , con [ul- 
tori bus pejftmis cupiditatibus , corruptrice prava 
vulgi confuetudine , voluptatibus irretiti facile 
cupiant quod revera bonum fit , quodque /ibi 
conducat ? » 

.... Video meliora , proboque 
Deteriora fequor, 

inquit Poeta , & S. jipofiolus in banc eandem 
fententiam : quod volo, inquit , bonum non ago • 
quod nolo malum , hoc facio . Si puero , qua cu- 
pit concedatìtur , praceps ruet ; vix enim fine 
cujlodia magna , fine virga atas illa ad lafci- 
vi am prona , & valde lubrica confifiere potejl ; 
quod fi pudore , & ali qua ' d/fciplina in officio 
non contineatur , exitium Jibi , parentibus affliBio - 
nem pareret . 
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CAPUT V. 


Puniri ob peccata, occultum Dei beneficium: 
nimiam rerum profperitatem 
j . . inutilem effe , 

M Ulta juvenes , multa estate provetto? , mul- 
to plura fenes circumfiant pericula , ò* 
incommoda . Dirum ■ & in fatiabile monjlrum am- 
biti o , aurtque f aera fames plurimorum animo s 
cruciant , quum amor nummi tantum augeatur , 
quantum ipfa pecunia crefcit ; quum nibil fit in - 
tolerabilius , nibil focietati hominum mutilati , 
quam fi ambitiofi , qu<e exoptant confequantur , 
velati libidinofis nibil efi calami tofius , quam fi 
cupitis amoribus potiantur . £)uee peccata quum 
punit Deut , ma jota inde proveniunt bona , quum 
facilius refipifeant . Proc ace s juvenes folli et tudi- 
nibus , atque ettam morb/s corporis , avaros ja - 
tturis facultatum^ naufragi is , incenditi , f everis 
etiam judicum fententiis , ambitiofos repulfis , 
maledicentiis , calumati s , Ó* afflittionibus 

variis punit , paterne potius corrigit : fine qua 
punit ione , ò* paterna correttione intolerabiles 
prorfus effent mortales , 7?«//rf foret inter homi- 
net dif iplina 3 nulla gubernandarum Civitatum ra- 
tio > 
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fio , perturbationum Ó* calamitai um piena ejfent 
omnia . Pedagogia quadam , ad ea quse funt uti- 
lia , ejl vexatio , quarn fcriptum ejl intelleFlum da- 
re y ó* adverfts tanquam medie amenti s mot - 

bos animi curat Deus medicus optimus , quofque 
dilìgit idem medicus & Rex corrigit Ò" cafligat : 
quibus vero iratus ejl , iis nimirum qui peccatis 
obduruerunt , in quibus nulla funt p ceni t enti x 
indicia , bos tanquam incurabili morbo laborantes , 
ut deplora tos dejpicit ; ita ut nullum videa tur fu- 
tura calamitati s argumentum certius , quam ftquis 
projperitate rerum in peccatis conjemerit dicens 
bonum malum , & malum bonum : etenhn multo 
tempore non filiere peccaìoribus ex fentcntia agere , 
fed jlatim ultiones ad lai bere , magni bene feti ejl 
indi cium ; ficut cantra magna: ira indicium dimit- 
tere illos fecundum defìderta cordis eorum . Nec 
diffidi li us quidquam ab illts , qui veriffimam Còri - 
Jlt religionem non cognovernnt , exiflimatum ejl , 
quam rebus projperts moderationem adbibere , Ò* 
in fumma potejlate fervute modum , non infuni - 
re; quumque omnia , qua: vult quifpiam , pofftt 
facere , ea qu<e decent , tantum exequi . fhod 
exemplis plurimorum comprobatur preejertim impe- 
ratorum ì qui portenta bominum potius quam ho - 
mines nominando funt : Tiberii ì C ali guise , Nero - 
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nes , Domi ti ani , inter qua monfira borri bili ffi- 
mam Satana fobolem genti s Othomantca Tyrannos 
dixerimus , qui quoniam cupitis omnibus potiti 
funt , potiuntur ì Ò* borrendas cupidirates ex - 
plent , ideo revera miferrimi omnium mortalium 
funt cenfendi . 

CAPUT VI. 

Quod bonum incognitum fit Iatere; & quod 
faepe qui Iatere maxime cupiunt , illu- 
ftriores & celebriores fiunt. 

S Ed inter divina beneficia occulta & incogni- 
ta efii ut quis lateat , qua de re Plutarcbus 
libellum fcripfit : ' qui enim latee , detraBiones , 
invidiami calumnias , amulationes , contentiones , 
inimicitias , jurgier non fentit ; potentiam , fa- 
pi enti am , bonitatem Dei calum contemplane agno- 
fcit ; a catbedra Crucis Chrifii virtù te s omnes 
percipit , paucis minimifque contentus nil admi - 
ratur , mentem figit in calum , tanquam exul 
anbelat ad patriam potentibus viri s , Regibus et- 
iam admirabilis , quales fuerunt , qui in mona- 
Jìeriis degentes & in eremis , angelicam vitam 
duxerunt in tet ris , & in carne fine carne vi- 
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xerunt : Hilariones , Panili , Ani orni , & Con. 
gregationum multarum , qu<e non immento Reli - 
giones nuncupantur , infiitutores & patres ì SS. Re- 
nediBm , Domini cus , Franò [cui , & beata ipfo- 
rum , foccunda fobolcs . Quod quii ingenio , 
judicio , Ò* doBrina prcefiet , debit am tamen tan- 
dem non confequatur , fitque apud homines in nul- 
la , </«/■ minima exijìimatione , wr doBifftm'n Ó* 
optimi $ viris interdum folet accidere , occultum 
Ò“ magnum Dei benefici um putandum efi ; quia 
dijfiòllimum efi opinioni borni num re/pondere , Ò* 
wWf periculofum , w£ major orla tur infamia , 
quum quii majorem glori am videatur confequutus ì 
Cr ufu •venia t f<epe , wf ingenti fub tilt tate , /««- 
•vitate morum , amicorum & clientum quorundam 
officia , Ò* laudationibus doBiffimis viris ante • 
ponantur mediocri eruditione prediti homines . 
Quamobrem , qui fapit , occultum Ó* magnum 
Dei beneficium exifiimabit , fi quodammodo la- 
tente Ò“ doBrina fua , ó* virtuttbus variti frua- 
tur , inanem gloriam , Ó* popularem famam ne- 
gli 'gens . Exempla autem , quibut confirmari pot- 
eft maximum effe beneficium latere , P£/’- 

lofophos , multo magis apud eoi qui mora , Ó* 
SanBorum fcripferunt , reperiuntur y «r 
ne cecinerit Poeta : 
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Crede mihi, bene quilatuit, bene vixit, & 
intra 

Fortunam debet quifque manere fuam i 
u4t 'vero occulta Dei beneficia funt paupertai , 
repulfa , <egritudo corporis ì cemului ì inimicai et- 
iam , quid ampliui ? mori ipfa . 

CAPUT VII. 

Paupertafem, repulfas, Principum adverfas 
voluntates effe plerunque occulta 
beneficia . 

R ldebunt aulici nonnulli , fi qui fortaffe hunc 
libcllum legerint , probabunt autem hac ju~ 
di ciò prafiantei , ufum rerum edotti . De pau- 

pertatti commodi s & laudibus plurimi fcripfe- 
runt . Efi fané mater indufiria , altrix fobrieta- 
tis , magifira patientia , inimica luxuria , cornei 
jejunii , monafiicte difciplina confervatrix 5 quam 
divitiis fapientiorei viri J ponte pratulcrunt , quam 
Rex Regum , Ò" vera f apienti a magijler opti - 
Chrifiui nobilitavtt , Ó* «r tutiorem magi- 
flram ad calefiem gloriam adipi fcendam exemplo 
fuo in fanttifftma difciplina verfantibus propo- 
Juit . Vulgo h<ec , ut dixi , non probantur ; fed 
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quis fanus mente S. Francifci Patris immenfa 
f amili a ^ itidem S- Dominici 5 (y ahorum quatn- 
plurimorum j udì cium vulgo non praferat ? S oro- 
rem fuam d ile SI am Serapbicus Pater dicebat pau- 
pertatem } quarti plurimi tantopere borrent , igno- 
rante s quot mala , quam magnai calamitatei non - 
nunquam pariant magno Jludio , aut cafu parta 
divi ti a y yjww fint interdum indoSli , */«- 

// , quam vani , quam incontinentes , quam con- 
tumeltofi , in opulenta familiis nati abun - 
dant omnibus , aut mercatura , aut beereditate di- 
te feunt ’ ut non immerito opulentiam Pbilofophus 
fummus felicem amentiam nominar! t , 
u f u i multo magis Jefu Cbrtjlo ita comprobante 
compertum Jit , divites egere Ò* efurire , inqui- 
rente! autem Deum non mimi omni bono j illum 
effe vere divitem , qui nibil cupiat , & cupidi- 
tà tum inopiam effe ver am copiam ; multò paucio- 
res divites doSlrina laudem effe confequutos , quam 
pauperes • paupevtatis aufpiciis , comitibus pra- 
Jlantiffimis virtutibus non paucos ad ampltffimos 
honores petveniffe , ad fummum e ti am Pontifica- 
tum afeendiffe : quod <etate nojìra duobus Ponti- 
fici bus Summis conti git , Pio V. , & Sixto V. 
Non potivi bonoribus , (y titulis infignibus , qui 
anxie fautoribus in primis adbibitis ambiuntur , 
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ineognitum Ò“ occultum Dei beneficium qui non 
putat , fallirur vebementer , quum repulfa excel- 
le ntern virtutem burnii i totem doeuerint , fupeiba 
& infolentia ingenua in officio interdum conti- 
nuerint , ambinone infanientes , Ó* pene freneti- 
co s quojdam ad fanitatent redegerint , a liquor ad 
philofophitc Ò* optimarum artium /ludi a perdu- 
xerint , mona feria auxerint , utilitater quamplu - 
rimar pievi fque attulerint. Contro vero plerique 
pofquam tnjigner titulor Ó* bonorer a/Jequuti fue - 
re, exifimationtr jaCturam fecerint , opinioni bo- 
rni num minime re [ponderili t , quondam bi- 

l ari tate m amiferint , interdum ita animum abje- 
cerint , wf [plendorir illiur [emetipfor taduerit . 
Vere ine ogni tum Dei beneficium aliquando fuit 
Principibus , Pontificibur etiam fummir non val- 
de placuiffe i quia auùloritar illa , gratta illa , 
favor ille perpetuar Principis fcpe invidiam pa- 
ri e , plerunque etiam od/um , <7 quo plura prò - 
veniunt mala. Praterquamquod varia fepe inge- 
nia , Ó* mutabiler Principum voluntater cxticiffe , 
cofque , qui aliquandiu multum potuijfe ereditimi 
efì , magna tri fitta tandem affeElor ob fervavi - 
mur ; quia aliquantulum mutata Principir volun- 
tate omma illis non fuccedunt ex animo . Pr.e- 
terea acciài t plerunque favoribur Principum quof- 
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dam ita infolentes fieri , ut omnium odia in Je 
concitent , ut fibi ipfis calamitatem pariant , ut 
a ecidi t Ornali illi , qui a Mardocbceo fe conte- 
mni putavit , quia fe magna demiffione non falu- 
taverat y fed elatione fua infelix homo ejufdem , 
qui eum tantis honoribus affecerat , fubditis il- 
luni anteponens omnibus , juffu e medio fublatus 
ejl . 

CAPUT Vili. 

Corporis morbos occulta fazpe attulifTe 
beneficia . 

R Em multo minus quam cetera vulgaribus 
bominibus probabilem , utilem tamen , (y 
divinte beneficenti a teftem corporis agri t udì nem 
dixertmus : nam adolefcentue impetus (egritudine 
fiepe franguntur , fi agiti a fortajje retardantur , 
Jìupra , adulteria , & bujufmodi bumana mi feri a , 
quas corporis firma valetudo plerunque fuadet 
(y nutrita in quibufdam impedtuntur . Plurimi 
longis corporis morbis ad pcenitentiam falutarcm 
virtutem , SanHiffimo Eucarifiia Sacramento ri - 
te fufeepto pojl pecca forum contri tionem cordi s , 
(y diligentem confeffionem , in fanSh s propofitis 
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veli quam vitam traduxevunt , virtutum pluvi ma- 
rum exempla dante * , multarmi rerum cogni- 
tionem confequuti ; ut Hievoni Sicilia Regi acci - 
die , £«/ ad nullam difciplinam idoneus vt- 

d ere tur , moribus cjjet exofus , morbi beneficio 

multiplices htterarum cognitiones ejl ajfequutus j 
quum enim leSio decumbere plurimos menfes coa- 
Elui fuijjet , tempus illud doElorum bommum fer- 
monibus tribuie , tnorem retinens frequenter 

illos quum audivijfet , xwWe doflus evafit . Gelon 
autem frater , qui nullum in morbum inciderat , 
indo&us femper eft habitus , Ó* moribus agrejlis . 
DoSliJfmum etiam Ptolomaum Pbiladelpbum AL- 
gypti Regem eadem rottone quum agrotaret , eTW- 
//e tradunt biftorici . Ee BeatiJJimus P. Augu- 
Jlinus navrat fe , */e baptifmo cogitar et , /<*- 

barar etque ut profejjione Rethorices , Me- 

obibat , /e/e expediret , gavifum fuiffe 
quod per eos dies ex peSiore dolere cocpififet pul- 
monum vitto, quod vocem quoque corrumpebat ; 
hac enim non mendaci excufatione uti licuijje ad 
abrumpendam profejfionem apud eos , qui abire il- 
lum vix permitterent . Sed & Santtijfimus Pon- 
tifex Gregovius Jìomacho & podagra laborans con- 
cionavi non definebat , & agri t udine excellentio- 
rem patefecit charitatem , magnam apud populoi 
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fu# fideì credito* confequutus auBori totem . yj Egri- 
tudinem corpo rii , 7^7 Ignatius Societatis 

Jcfu infii tutor laboravit , incredibili a peperififa 
commoda quis audeat negare? nam vir die pri- 
llanti {fimo ingenio , acri j uditi 0 , pietatem ex- 

colendam natus , milita navaret operam , 

accepto vulnere multos d/es IcFio jacuit , quo 
tempore SS. Patruni vitas perlegens J ìndio pie - 
tatis exarftt , Ò* ad peregrina tionem Tem fianSlx 
cum novem com/tìbus religiofiis viris animum in- 
tendit ; ex quo fianSlo propofito tot bona ad [an- 
eli fide'/ propagationem , Ó* ad dificiplinam eccle- 
fiafiicam pronyviarunt : quibus Jingulis morbo la- 
boranribus accomodantur vcrba Job : & quafi 
meridianus fulgor confurget tibi ad vefperam , 
& quum te confumptum putaverls , orìeris 
ut lucifer . Sfitid fi acitatem dicamus occul- 
rum & magnum efifie Dei bcneficium ? quipps 
auget oculorum cacitas aciem mentis . Oculi re- 
rum fienfib/lium imaginibus d/flraBi impedimento 
fiunt ne cog/tat/ones preclara excitentur y quo 
fit , ut quo minus diftrabuntur bomines , co mafi/s 
fiubtiliora percipiant , <6“ contemplatione rerum al - 
tififimarum excellant . Libet Homeri exemplum buie 
loco infierere , cujus tanta apud veteres fuit au- 
Boritas , ut non poetee fiolum , & oratores , fied 
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philofophi , Plato e tiara ipje , Ò 4 Arifioteles ma- 
ximo illuni in honore babuerint : praterquamquod 
grammatici , ajlrologi , cofmograpbi , Ò“ omnes in 
liberalibui artibui verfati tanti viri auFloritate 
Jint nixi . Pratereo Democritum Ò 4 Didimum , 
quem videntem fuum SanElus appellai Hieronymus , 
quem dialeflicam & geometri am didiciffe fcimus , 
Ò“ preclari ffima volumina reliquiffe . dudivimus 
noi etiam caco! duoi laudabiliter concionantei , 
alterum Neapoli , alterum Genua natum. Occul- 
tum Dei beneficium in eoi hominei fuit ì quod 
virtutum omnium , patientia in primis exempla 
dederint , & calefiium rerum contemplationi li- 
beriui Ò 4 acutius indulferint , Ò 4 reipublica non 
mediocri ter profuerint ; ut aliquando dppius Clau- 
dius Cacus Romana Reipublica optime confuluiffe 
legitur . Et in furditate bona aliqua infunt ; 
maximi i enim periculir furdorum liberantur animi , 
ferpentiriii detrahentium lingua , curiofitate , va- 
ni [que perturbationibui , qui bui confuevit Satba - 
nas perver forum bominum opera ì animo s bonorum 
virorum affligere • dii quo i etiam hujufmodi ho- 
minei placidam Ò 4 quietam vitam traduxiffe ob- 
fervavimui , Ò 4 eofdem hoc Dei beneficium pra~ 
dicaffe fcimus . 
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CAPUT IX. 


iEmulos atque ìnimicos , item eos , qui 
impediunt ne quis potiatur dignita- 
tibuSj faepe utijes effe. 

P R (eterea incognitum Dei beneficium ejì amu- 
latiO ' } fine qua difcentes ì Ó* ad omne decus 
contendente s vix ad aliquam laudem unquam per- 
venerunt . Nam [uperbum animai homo , quum a 
quopiam prafertim ab aquali vinci fit valde et 
molejlum , totis viribus ne vincatur contendit : 
bac autem contentio ad labores perferendos , Ó* 
ad maximas virtutes confequendas plurimum prod- 
ejl «i Jofepho fratri minimo quantum f rat rum 
amula fio profuit ? hic cum virtutibus eminente 
Jomnia explicaret , a fratribus in puteum proje- 
fìus , ita di [ponente Deo , gubernator Aigypti ef- 
fettui efì , ò 3 fratres deinde maximi s beneficiti 
jffecit . Incognitum certe fuerat beneficium frater- 
na amulatio , horribilis potius invidia . Proinde 
quarnvis amici jucundijfimi hujus vita [odi fint , 
afferatque amiciria commoditatex & [olatia ; ini- 
micum tamen jure incognitum Dei beneficium di - 
xerimus , quum fit excirator ad fugiendum otìum , 
quum vitiis liberct bomines obfevvatione , detra- 
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elione , calumniìfque fuìs , qu£ et fi conturbane 
fa pi en rem , Ò* frangunt robur cordis cjus , pro- 
funt nibilominus ad patientiam egregiam v/rru- 
tem confequcndam , faftum deponendum , <7 ri 
prudenti am aurigam virtutum adipi [caldani . Et 
occultimi Dei benejicium appellandum ejl , inimi- 
cum dui ci laudis veneno non laSlare illum , 
fc inimicum pi ojitetur , nihil Jit pejhferum 

magis bumanii ingcniis quarti laus , fi tmmodicc 
tribu.it ur , Ó* admittatur y fugat e ni ni bumilìta- 
tem laus , virtus Pbilofopbis non Jatis co- 
gnita 'virtutum omnium efi fundamentum . Eadem 
laus vanitatem alit , nutrì t fuperbiam , ridiculos 
bomines interdum efficit de Je ipfis [epe loquen- 
tes , mediocrem , Ó* minimum Jape doFlrinam ja - 
clan te s , Ó* umbra quadam virtutis feipfos aliis 
prccfcrentes . /Emuli , inimici ctiam quot periculis , 
rnalis temulos Ó' inimicos Juos liberarunt , 
j in ipfìs 'vituperanda videntur , exploran- 
res & publìcantcs ? quot hujufmodt bomines mi - 
tiiflri organa potius occultorum Dei bencjìciorum 
fucrunt ? quum ctiam fine ullo odio cos , quos in- 
fenjos videntur balere , impediant ne cupitis 
dignitatibus potiantur , <?ri fi pervenir ent , 
muneri fortaffe non fatisfacerent fuo . f)ua /'/j >v 
£É 72 «y illud hominum fve Principimi 5 fve noflri 
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ordini* , qui olii* funt impedimento ne ad alti f- 
fmum honoris fafiigium perveniant , incogliti , 
occulti , piane maxnni Dei benefica minijlri re- 
vera Junt nominandi , /?«• in imi cor um , <ew«- 

lonrn nomine dehonefiandi . ^ mpliffime Cardinali s 
rerum cefiima tor optime , lubrica , 

diffidili , quarn^ periculoja re s efi vicem cerere 
Chiijh m terra*! excelfo ilio loco fedenti quan- 
ta imminent pericula ! Hominem communi s Pa- 
tri* munerc fungentem , Ecclefiafiicce Hierarchhe 
moderatorem & principem , honores , 
tatc* difiribuentem, cum Principibus cum Regibus 
perpetuo traSìantem , Orbi Cbrijliano propofitum 
e xc mplar religioni >, jufiitde ^anfuetudini*, pre- 
cipue vero charitatis , difficile efi bunc angelici* 
humus formidandum pontificium onus fufiinere ! 
Qua* ob re* qui fapiunt , precipuo amore diligunt 
co* qui quacunque de caufa a gravi [fimo bujus- 
modi penculo collega* fuos liberant. Hate qui pa - 
radoxa putant , bac de re aliter fentiunt 
non recordantur querela* jufiijfima* , f c 

ipfos , ó* cw , quibufeum loquuntur Pontifica 
quodammodo videntur cruciare verficulo ilio Da- 
vidi* , quem fiepe exprimebat S.Gregorius : per- 
uifTus fum ut foenum, & aruit cor meum , 
quia oblitus fum comedere panem meum , & 

alia 
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alia multa , qu# in eandem ajferebat [enteriti am , 
prò qua conjirmanda J uffici ant pauca , qucc atti- 
gimus. 

CAPUT X. 

Mortem , item mortem prasvifam , & carcerem , 
& humiliari occulta d!£ Dei 
beneficia . 

M Ortem vero immaturam inter occulta bene - 
fida fiquis collocaverit y non prudentes 
non prorf us ./aria ingenia rem fai [am & ridica- 
la m putabunt , res tamen vera e fi , quunt non 
folum vita fit manifefium Dei bene f cium , ut lau- 
detur Deus protrazione vita , & iti piis operibus 
verfantes hamines ad vitam afpirent (eternarti y 
fed edam in morte plurima funt bona , quod p ce- 
ca ndi termina s fiat ut tur , quod plurimis liberamur 
malis , fi morientes infignia paoni tenti # , Ó* ver# 
pi et ad s documenta dederimus. Nam Pempcjo quam 
fuijjet meli us , fi dum Neapoli agrotaret , in 
fummo vi Fiori arum fa/ligio mortuus effet . j Quid 
.Annibaie illufirius , fi dum omnium vi Fior crac , 
Ò* propemodum Romam populaturus occubuiffet ? 
Ò 1 uterque mortis beneficio tot malis , qua deinde 
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fubitt , fuiffet ereptus ? Quid fi Iudas , antequam 
Cbriflum proderee , mortuus effet ? quam melius 
cum filo attum cffet ! Quid de Origene ilio prtus 
funttifftmo viro ob tarditatem morti s pefftmo fa- 
tto dicemus ? Pravifa edam mors. occultum bene- 
Jicium fcepe exjìitit . Nam quum alicui moriendi 
dittus fit dies , & quoniam federate antea vixe- 
rat , jujìe fupplicii fententia fit prolata ; auxilio 
tamen monitorum , remedio ccclejlis panis in ul- 
timo vita attu illuni pcenitenti<e , prudentice , Ó* 
egregia pietatis indicia plurima dediffe obferva- 
tum e fi: ut beati fmt babiti non pauci , qui ul- 
timo fupplicio publica ignominia etiam affetti 
fune , quando maxima contri doni s oflenfis indiciis 
parent libenter juflitia , & ex bac vita migrante s 
bcatam vitam pretiofo fanguine Cbrijli adepti , 
ejus meriti s nixi fperant . Et carcersm f ape febo - 
lam patientta , fap 'ientia , Ò“ excellentium virtù - 
tum inter occulta & magna Dei beneficia merito 
quis pofuerit; quos career et praterquamquod tubi - 
litatos fuiffe feimus vinculis SS. ^4 'pojlolorum Petti 
& P aulii , & innunier abili um martyrum , & ante 
adventum Cbrijli innocentiffimi Jofepbi , Epbrem 
etiam Syrus , cujus praclara exflant ingenti monu- 
menta, carceris beneficio , quo injujle detinebatur , 
ad Cbriflum converfus efl , & ad tantam per ve- 
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nit nomtnts celebritatem , 0“ vitti fancht atcm . In- 
numerabiles mundi miferiti uberrimam fenbendi ma- 
ta iam fuppeditarent , quorum btic funt prtidpua 
capita : multorum generum morbi , amicorum am-, 
miffio , orbitate * , detrazione * , calumai <c , facul- 
tatum fattura ^ folitudines perpetua , pugna pcri- 
culofiffima cum mundo , ckw cdr/M , cum fatbana , 
gravi ffma bella , pejìilentiti , pani) iti, quibus eo 
magi s affliguntur bomines , pietate magi s cx- 
cellunt . Sed T urcarum & In fideli um irrupt ioni bus 
quid potefi effe borri bili us l bis omnibus mali s 
mortales eripit mors ì plerifque incognitum benefi- 
cium , qui mallent vitam per traber e . Has oh cau- 
fas Poetti etiam fcripferunt bentos effe , qui ju- 
venes mori un tur , quo nomine appellaci poffunt , 
qui ante captam Nicofiam , Ù“ Cyprium Regnum 
in tyrannidem T urcarum redatti ex bac vita mi- 
grarunt , priufquam tragici s Ò* miferandis fpetta- 
culis interfuiffetit , madentemque [angui ne civi to- 
tem , /» gw»? nati fuerunt , confpexiffent . Veruni 
enim vero in bac occultormn Dei beneficiorum 
medi catione verfantes variis & praclaris virtuti- 
bus erudiuntur , maximeque proficiunt ■ prudentiam 
autem oflendunt egregiam , dum beneficium divi - 
num putant , quod ceteris molefliam ajfert ; non 
minim am providentia pa rtem bac in re agno- 
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fcunt , & venerantur , fibi ipfis animi quietem 
comparant , bumilitatem prafeferunt in fumma 
Dei faptentia acquiefcentes , res adverfas Dei 
medie amenta adverfus contumaci am putantes , ex 
omnibus rebus , qua horribiles vulgo creduli tur , 
ww bona elicientes . Nutrit bac ipfa medita- 
tio pati enti am , quandoquidem quicunque bujuf- 
modi medita tioni funt ajjueti , animi retinent <e- 
quitatem verba illa /ape ufurpantes : ita Domi- 
no placuit : fit nomen Domini benediétum ; 
in quibus divinis beneficiis dignofeendis incredi- 
biliter & mirandum in modum excelluit vir ille 
ftmplex reElus & timens Deum Job , necnon Rex 
David , qui Spirita Sanflo af/ìatus ea protulit : 
bonum eft , quia humiliafti me , Domine , 
ut cognofcerem juftifìcationes tuas . Humilia- 
ri bene/cium ejl , fed incognitum valde , quum 
nibil Juperbum animai homo fugiat magis . jìlit 
bac ipfa meditatio orationis Jìudium , qua tan- 
topere ejl necejjaria , quum quotidiani s Dei elce- 
mofmis indigeamus , petitionem Ulani ad animi 
tranquillitatem necejfariam confirmat maxime : 
Fiat voluntastua. j Qua verba qui non proferì 
ex animo imprudens ejì^ quum paternam Dei cu- 
ram videatur negligere , quum aufit ipfe velie , 
quod Deum nolle intelligit : mifer ejl , quum pu- 
• . E gnet 
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gnet cum Deo , Ù“ infeliajfime femper fuccum - 
bat , confufus miferrime vivati Noverunt boc i- 
pfunt bomines , qui in veriffima Cbrifii religio ne 
non ver fati fola natura lumine duBi funt , quum 
dicerent ; Velis quod accidit ; noli fieri res , 
ut velis, fedutfiunt; fi non potes quod vis, 
velis quod portìs . Ex quacunque re porte , 
fi quis fapiat, excerpi bonunu j Qua fententi a 
occulta Dei beneficia innuebant , & ad animi 
tranquilli totem conjequendam pertinebant . Que- 
rula maxime hac ipfia meditatio prodefi , quum 
nullus querimoniarum fit fruSius , quibus brevi 
more terminum ejl oliatura . Cogitent bi manife - 
fia Dei beneficia , qua funt innumerabilia , defi - 
nant querela femetipfos & alìoc affiigere . Inve- 
ntri nequeunt queruli , qui non fint bumilitate 
defiituti , qui non fint inter fiultos numerandi ; 
quia tempus , quod in querimonia ponunt , affi- 
duis gratiarum aBionibus adimunt : quia cogitan - 
tee maximam mortalium multhudinem errorum 
tenebrie obcacatam , maumetbica tyrannide op - 
prejfam , baretica labe feedatam , omittunt gra- 
tias agere Deo , quod feipfos tantis liberaverit 
arumnis . Qui inter SanBa Matris Ecclefia am - 
plexus viviti qui Roma apud expultricem erro- 
rum , & difctplina Cbrifiiana Magifiram ata- 

tem 
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tetti fuam degit , veri/fmam bone de occultis Dei 
beneficiti fententtam qui fieri potefi ut non a - 
gnofeat , non /ape commemoret ? eaque ipfa ro- 
boratus animi aqui totem omnibus in rebus non 
ojiendat ? 

CAPUT XI. 

Querìmoniae morbo mederi meditatione oc- 
cultorum Dei beneficiorum ; & Deum 
folere negando plurimis benefacere. 

L Icet , ut libelli hujus fruFlus appareat , ante 
oculos ponere querimonias , querulorum po- 
tius morbos inteflinos , eorumque remedia faluberri- 
ma. Querimonia anxietatis ejl fili a , nutrix fuper- 
bia , foror invidia , ingra forum focia ì tranquilli - 
tatis expultrix , loquaci tatis comes , molejliarum 
follicitudinum affliSlionum perniciofa genetrix : 
quod vitium minime fugentes ( maxime qui Sa - 
cerdotum numero ad [cripti , in Eccleftajlica Hie- 
rarebia viventes tot magnis bonis abundant , ma- 
ximo in primis ilio , potejlate co nficiendi Sacra- 
tijftmum Cbrifii Corpus) domejìici propria cala - 
mitatis adificatores jure nominavi pojfunt . Jld 
bujufmodi autem mentis agritudinem fanandam , 
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aut magna ex parte minuendam valet plurimum 
cognitio occultorum Dei beneficiorum , quanquam 
mantfeflorum fcientia fufficiens exifiimanda ejfet 
medicina , quorum multitudinem fuperiore loco at- 
tigimus . Nimirum Deus paterna providentia muri - 
dum gubernat , omnia eodem jubente aut permit- 
tente jiunt , ejus proprium ejl e malis bona eli- 
cere : qutc fententia omnem tranquillitatem ani- 
mi gignit , maximamque vim babet ,fi animo im- 
primatur nofiro ad gravem querimonia morbum 
expellendum. Quod fi quifpiam paterna officia , 
qua amanter (y magna cum hilaritatc a parentibus 
prafiantyr filli s % , confiderete plura prafiari negan- 
do quam concedendo comperiet y majora certe fe- 
veritate Ò“ correzione , quam indulgenza (y blan- 
di tiis . Lubrica (y prona ad voluptatem adole- 
fcentia paterna cura indigente quum a patre non 
impetrat qua petit e pecunia* e novos J odale * , va- 
gandi licentiam } 'varia* vefies , Ó* bujufmodi a- 
lia e qua prima illa atas expetit , factlius in of- 
ficio contineture educa tur laudabilius , quam fi cu- 
pi ti s poti a tur ; ita ut occultum Ò“ piane pater - 
num fit beneficium filiis efi qua etiam cum lacrymis 
rogant e patre* denegane , eofque virga fape cor- 
rigunt e cui qui parcit , odit filium fuum . Me- 
dici quoque negando arte fua utuntur feliciter * 
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negant enim in acutir febribui cibos multos , ne- 
gane vinum , quod mire expetunt agroti , letar- 
gico e fomno probi bent . Sed praflantioribui mul- 
to rationibue divinai ani mar um nojlrarum medi- 
cai y occulti: beneficiti differendo , negando , adi- 
mendo non Jolum infirmi t a tibue , calamitatibus po- 
tius medetur humante y fed maxime hac ratione 
juvat mortala , dum ( ut aie S. Augufiinui ad 
Probam ficribens') f<cpe negat propitius , quod 
concedit ir a tur. Porro illufiria dedit Magifler ì 
6* Rex nojìer Cbrifiut exempla , dum fibi affi- 
nitate conjunSìis refpondit ; nefeitis quid peta- 
tis, Ó* alibi : ideo non accipitis , quia male 
petitis. Eadem ratione Cananea: mulieri filentio 
negane , quod enixe rogabat , verbi: etiam a- 
fperioribut fidem ejus accendebat , eoe , qui in- 
tegrane , difeipulos ad fui imitationem invita- 
bat . 'Interroganti Petro , quid de Joanne futu - 
rum effet , refponden: Dominai : quid ad te ? 
negat ione illa curiofitati: morbo mederi vi fui ejl . 
Paul lo Apofiolo negavi t , ut fìimulo c arnie exi- 
meretur , dice) a : fuffìcit tibi gratia mea . Pe- 
tentibui e a , quee ad falutem anima pertinebant , 
concejftjfe prò fua benigni tate Cbrifium Dominum 
obfervavimut . £)uem morem adhuc in calo re- 
gnane retinet , dum fuum auxilium rite petenti- 
bui 
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bus nunquam denegai . Stipe vero } ut ah S. Ber - 
nardus ì non exaudit ad voluntatem , ut exaudiat 
ad falutem , Ò" iratus concedit , qu<e alias non 
concederet : medicorum more , y#/ defperatis ti- 
gri s quidquid volunt dari prticipiunt , ii$ , jm# 
ad falutem reduci poffunt , multa dari contradi - 
cunt : fic mifericors Deus negat interdum , Ò“ fal- 
vandos adverfitatibus coercet ; peccatores autem , 
quibus omnia ad vota fuccedunt , negligi t quaft 
de titerna falute defperatos ; quod in Pfalmi il- 
io verficulo Jignijìcatur : dimifit eos fecundum 
defideria cordis eorum;ibunt in adinventioni- 
bus fuis. Jlpparent certe momentis Jìngulis in- 
numera bi a Dei beneficia miferando , parcendo , fuc- 
currendo , confolando , miferiis bumanis fubvenien- 
do facramentorum ufu , miniflerio concionato-rum , 
quos SanElifftmti Trinitatis legatos nuncupave - 
rimus , & inflrumentis aliis , qua: tibi notiffi- 
ma funt . %Audeamne hoc loco inferere verba 
S. idugufìinì qutidam ? Ita doBifftmus & gra- 
viffmus DoBor Ecclefiti fcripfit in libris de 
Civitate Dei : audeo dicere fuperbis effe u- 
tile cadere in aliquod apertum manifeftum- 
que peccatum ; unde fibi difpliceant , qui 
jam fibi piacendo ceciderant : falubrius enim 
Petrus fibi difplicuit , quando flevit , quam 
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fibi placuit, quando prajfumpfit. Cui /attenti* 
qua/i fubfcribens Beatus Damafcenus in libro de 
Ortodoxa Fide , fini tur, inquit , aliquis in foe- 
dum etiam , & obfcoenum facinus interdum 
proruere, ut hac ratione gravius aliquod vi- 
tium depellatur, ut per hujufmodi lapfum im- 
beciliitatem fuam agnofcens criftas demittat, 
atque ad Dominum accedens culpam fuam 
confiteatur. Hoc autem & Pfalmo fcriptum eft: 
imple facies eorum ignominia; qua tamen ita 
intelligenda funt , ut bujufmadi pecca forum per - 
mi (fio ne s reblius & ufttatius magifque proprie 
poen * fine aliorum peccatorum , quam occulta in 
eos , qui peccante Dei beneficia. 

CAPUT XII. 

Unumquemque occulta in fe collata a Deo 
beneficia poffe teftificari: & in Au&orem 
nonnulla occulta beneficia recenfentur. 

V Erum enim vero plerique reperì un tur , fi dili - 
genter totum vit* fu* curfum confiderent , 
qui verijfime pojfunt afferete & fateti fibi ne- 
gata effe quamplurima vebementer concupita , qu* 
ipfis obfutura fuiffent ; qu*dam divinitut obtigif- 
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fe qu<e noluiflent , e quibus ad ipfos magna com - 
modi tate * , bonores edam non exigui emanarunt . 
Joanni Francifco Commendano , #«/ Cardinali s 
paucis ab bine anni* e vita migravit , accidie 
ut Venetii* quum a Decemviris inter illos , 
funt a fecretis Reipublica , admitti peter et , xe- 
puljam tulerit , gadw hot* fati* aquo animo fe- 
rens Romam ftatim venit , «£/ prò SanEla Ro- 
mana Ecclefia Epifcopus , Nuntius , Cardinali* , 
Ó* Legata s de latere creata * multo * labore r per- 
tulit , Ó* viginti amplia * anno s Cardinalitio mu- 
nere fungens dece flit. Repulfam tllam occultum 
fuijfe Dei beneficium qui* dubitai ? , 

gwrfra c//Vo , rem comprobandam ad Collegam meum 
fere coataneum ( quatuor enim , fummum 

quinque anni* me es nata minor ) de me ipfo lo- 
qui , quod tamen faciam quam parcijflime & cau- 
ti flime poterò. Quum nata* effem in nobili ffima 
Civita te , in fiorenti etiam Republica , nobili qui- 
dem genere & honefiis parentibu * , minime tamen 
divitibu * , puer , quanquam ingenium inibì deefle 
non videretur , quia tamen in me lingua qua- 
dam non minima impedimento cernebantur , quee 
divino auxilio Ù" exercitatione non minima ex 
parte fublata funt ^habitus fum minime aptus ad 
percipienda* litteras , pr<efertim ad fiudium eh- 
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queliti <t , quippe qui is futurus efjem , qui fenfa 
animi nequirem prof erre . Qu^e rei diu putrii ani - 
mum anxium tenui t ita , ut interdum putaverit 
expedire , ut reli Hi i optimarum artium fiudi'a to- 
tum me rei familiari , quantulacunque ejfet , confer- 
vundce me traderem . Illa ipfa patrimonii tenuitas 
occultum crat Dei beneficium , augebat induflriam , 
reprimebat cupiditatei r excitabat animum ad vir- 
tutei acquirendas . Illa ipfa tarditas pronunciane 
di docebat quod ammodo ut difcerem nulium ver- 
bum otiofum , non ferium , non valde confiderà - 
tum , ffort grave mibi effe proferendum y T/rfrà (y 
multiplici dottrina , plurimorum librorum lettione , 
fcriptoribui multa mibi fupplendum effe natura : , 
«/■ /Va rf/Vdm , wV/o ; confuetudine dottorum homi- 
num , Ò" diligenti a effciendum , «/ /a/er nobile v 
Veneto t effem (y ipfe aliquo in numero , a fenum 
latore difcedem raro , Bernardi in prima Nava- 
gerii avunculi mei , gw in Republica maxime flo- 
ruit , deinde in Sacrwn Collegium Cardinalium 
cooptata efì . Is quum Patavium mifftts effet 
Pr<etor,eo in gymnafio optimi s arti bus , Pbilofo- 
phice in primis tunc operam dedi , Ó* laborum , 
gaof in optimis difciplinis pofui , /ice me 
re/ , aec pcenitebit unquam . Quum autem Pata- 
vio rediiffem in Patriam , Ó* Senatus mibi mu- 
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nus docendi Pbilofopbiam prafertim de moribut 
ex ve t ere Reipublicre confuetudine commi fijfet , eo 
funttui fum diligenter . Vigeftmttm ottavum anmm 
agens in gravi (ftmum morbum incidi Ofopi Savor- 
nianorum oppidi in itinere , quod cum Avvincalo 
Navagerio fufceperam , dum ReipubUcce Legatili 
proficifceretur ad Ferdtnandum Imperatorem ■ qu- 
umque faina mea a medicis effet deplorata , ex pli- 
cari facile non potefl quot & quantas ex ilia 
quatuor menftum (egritudine perceperim Militateti 
& quantum ad contemnendas res b umana s , ó* a d 
facrarum litterarum Jìudia firn erudititi , & pia- 
ne incenfui. Eptfcopus Verona quum effem f attus y 
duos pojl annos novum quiddam , Ò* admirabile 
mibi contigit , quod terrorem magnum mibi incuf- 
fijfet , Ù" omnem vita mea rationem facile pertur- 
ba (j et , nifi divino auxilio fuijfem adjutus . Inven- 
ta e fi in Catbedrali Ecclefia fub illa ipfa fede , in 
qua J edentei Epifcopi conciona audiunt , macbina 
quadam cum ignei t quibufdam globuli i , qu£ nifi 
a quod a m clerico animadverfa fuiffet , in media 
conclone me fufluliffet e medio. Qua injuria & ma- 
cbinatione quum me indignum totut popului accla- 
majfet , divino beneficio e a in re aliquam ani- 

mi moderationem oflendìjfcm ; ita totiut civi tatti 
amor in me efl auttut , <9* fiudium ulcifeendee tan- 
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tee in j urite apparuit } ut ad <edes epifcopales ma - 
gnus undique nobilium virorum , populique con- 
curfus fuer'tt fafìus , Ò“ incredibili a benevolenti <e 
Ó* charitads Veronenfis Populi in me indicia ex- 
titerint. Quumque a Veronenftbus propofita fui f- 
fent pr cernia magna , multo edam major a a Vene- 
ta Republica hujufmodi facinaris auflorem paté • 
faciendbus , nec minima extarent cantra quendam 
indicia , Epifcoporum exemplar imita tus Chrifium , 
nolui ut contea quemquam bac de re ageretur , 
& reliqui vindiBam et , qui dixit » mihi vindi- 
ftam , & ego retribuam . Maxima ipfe agnovi , 
& obfervavi in pajlorali munere , pr<efertim bac 
in re occulta divina beneficia , quibus erudire me 
voluit Daminus Deus ad vanitatem fugiendam , 
ad fcientias perctpiendas , ad manfuetudinem Cbri - 
fii imitandam , ad charitatem erga populum mihi 
creditum oftendendam ; quum tanta Ó* inufitata 
lacejfitus in j uria nunquam de grege meo rei in* 
quendo cogitaverim . 1 Lee attigiffe boc loco me de 
occultis Dei beneficiis ad amantiffimum mei Car - 
dinalem feveri edam Jcriptionum judices condo- 
nabunt , ut fpero. Nomo , fi vita fua curfum 
confideret , occulta hujufmodi beneficia a Bene - 
ficentiffimo Deo fe accepijfe negaverit . Verum , 
quee fingulis condgerunt , obfervare , & comme- 
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mora re Ò“ longum eji , Ò* fupervacaneum . 

CAPUT , XIII. 

Bella effe occulta Dei beneficia. 

D Ireptiones civitatum , Jlrages populorum, Re- 
gnorum mutationet , progrefftones & incre- 
menta Maumethica JeBa , Hareticorum contagia , 
Qui bui Provincia plurima , Ò* opulenta aliquot 
Regna divulfa funt , jufta judicia Dei , divina 
jujlitta tejìimonia , beneficia etiam Dei dixer/mus , 
quum hac rottone Deus ju fìtti a Jua declaratione uni - 
verfa Cbrifliana Reipublica perfape profit , & 
inopinata bona eliciat . Nam in Barbarorutn in - 
curfionibus in Ita li am <, Ò* //» direptione nobilìjji- 
ma civitatit Jlquileja , 6* plurimarum 

latebat bonum hoc fané magnum , quod co tempo- 
re paullatim Veneta Urbi condebatur , jacebantur 
f andamento /incera pietatis & vera religionit , 
initium ducebat civitas , qua libertatii effet futu- 
ra domicilium, affiiBorum hominum quieta & ve- 
lati portus , qua aliquot pofi annoi inito fodere 
in Cretam infulam , in Cyprum , Ò* in Uraciam 
fere univerfam , Conjlantinopolim ufque termino s 
<7 ubernationii fua ejjet extenfura , navali dtfciplt- 
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na magnani gloriam confequutura , optimis inflitti- 
ti s <J7* le gibus , longa adminiflratione Refpublicas 
omnes ejjet' fuperatura y de qua non licet mihi plu- 
ra Jcribere ìquum in ea natus firn ex illarum Fu- 
mili arum numero , ad quas Reipublica regimen per- 
line t . Sed bcec inter manifefla potius quam occul- 
ta beneficia numerando funt . Shtx in Gallia flo- 
rentijfimo Regno fuperioribus annis acciderunt , bel- 
la civiltà , defettiones, cruenta prxlia , Principi s , 
qui diu baretica labe cont amina tus fuit , ad piam 
Matris Ecclefia communionem reditum , non de- 
funt , qui probabilibus rationibus maximum fui fife 
Dei beneficium in amplijflmum Gallia regnum col- 
laturn exiftimaverunt : ut pofl longa bella civiltà 
firmiffima pax conciliaretur ì pofl plurima di/fidia 
concordia or ir e tur , odium harefum , qui bus pluri- 
mos annos Regnum afflittum efl , excitaretur , Rex 
unus exifleret in Gallia , qui divino beneficio ad- 
mirabili quidem & minime exfpettato bareticos fuo 
exemplo converteret , b<erefes projìigaret , campo- 
Jttis rebus contro immaniffimum Cbrifliani nomi- 
ni s boflem Turcam magna cogitaret. In quam fen- 
tenttam plura afferri poffent , qu,t minus occupar 
tts hominibus , quam nos fumar , trattando relin - 
quimus. Nosj qua: pii bomines dicunt , putantes 
occultum extitiffc Dei beneficium in Galliam col- 
la- 
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latum , probabilia putamus , recordantes ea , qu& 
fcripfit S. Gregorius Na%ian%enus : novit Deus 
contraria contrariis adminiftrare , ut majori 
admirationi fit y hoc eji ut faptentia , bonitas , 
potentia ejus magts appareat . 

CAPUT XIV. 

De fru&ibus mcditationis occultorum Dei 
beneficiorum cum precatione 
ad Deum . 

♦ • * * 

A T qui [pi am forte , no fra legerit , 

dicati cur jam fenex Card'tnaiis ad Cardi- 
nalem , cui bete omnia notifftma funt , fcripfifli ? 
Omitto dicere quia juvat bunc in modum fe- 
neButem recreare menta ; fcripji enim ad fummam 
Dei benigni totem magts teftificandam , ad queri- 
monias e quorundam antmis evellendas } ad me 
ipjum , & ttquales meos quofdam fenes , in quo- 
rum a: totem carmen illud convenit : 

Difficilis, querulus, laudator temporis a&i, 
fuaviter monendos ; fcripfi denique , ut bunc li- 
brum legentibus praclaram meam erga Cardinalem 
Optimum voluntatem bac etiam rottone pateface - 
rem . Hanc nojìram decem dierum lucubratiuncu - 
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lam porti onem quondam traflationis de Divina Pro- 
videntia dixerimus , quod argumentum Divina Pro- 
vi denti a a S.Cryfiofiomo traBatum e fi copto fe fier- 
monibus quinque , a Theodor et o libri s deccm , & pra- 
ter ali os gravi fjime a S. Tfu gufi ino pluribus in locis , 
qui ^ utjupra dtxtmus^ cenfiuit dàligentibus Deum 
peccata et inni cooperati in bonum ; quum aliqu an- 
dò peccata ad pccnitentiam (7 burnì l/tatem condii - 
cant, & refurgentes ab iis [ape cautius mandata 
Dei fervent . Ex boc autem meo labore quum non 
minima voluptate , quam diBans percepì conjun - 
Bo, bos percipiendos effe fruBus exifiùmo ut in- 
utili s , ut indecora) fenili retati , cbrifiiano prafier- 
tim fieni , multo magis facendoti, maxime Epifico- 
po, & Cardinali jit omnis querimonia ; rùbil ma- 
gis convenire ptis & prudentibus viris quam 
illa S. j4pofioli ad , Thefialon. verbo repetere , (7 
ad ufum revocare : Gaudete, fine intermiffìone 
orate, in omnibus gratias agite . Errat fiquis 
difficile fieni putar gaudere inter varia incornino- 
da , (7 molefiias fieneButis , quum multa fint , qui- 
bus jure gaudere pofifit & debeat fienex prafiertim 
chrifiianus , ut egregio opere de bona fieneButis 
doBiffimus valde pius Collega nofier Cardina- 
lis Paleottus ofiendit , quod jam in eo fiere extin- 
B<e fint cupidi tate*) quod morti Jit proximus , quod 
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conftlio quamplurimis poffit pr od effe , quod veriffi- 
mam hanc /enteriti am de Dei paterna cura fu ex- 
pertus , eamque tefìificari multis rationibus , & 
excmplis poffit . Preclara illa verba , qua dicere 
folitum commemorai Pium V. SanSlifftmum Ponti- 
jicem : quicquid a Deo fit, bonutn effe, licet 
aliter videatur , digna funt qua utriufque no- 
Jirum , omniumque fenum animo imprimantur . (fui 
enim diffìcile admodum putat po(fe nos in bujus 
vita exilio gaudere , & a domefiicis inimici s , il- 
lifque acerrimi s , a carne , a mundo , a fatano op- 
pugnata latori , fciat has omnes difficultates fa- 
cile nobis odimi poffe , fi meditemur nos habere pa- 
trem Deum , pretto fio Cbrifii fangu 'tne nos effe re- 
demptosy cale/lem patriam pie viventi bus , & in 
Domino morientikus efse paratam , ad illam ve- 
locivs tendere fenes , quam atiarum atatum bomi- 
nes . Jfuamobrem in agendis Deo gratiis afftdue 
verfemur , quod prudentia , jufìitia , & grati ani- 
mi fignum efl . dd grati as autem debita s Deo 
agendas plurimum confert , fiquis divinitus & oc- 
culte in fc collata beneficia confiderei , fi ad quam - 
plurimos mortales rebus multis indigentes animum 
infeudai , ex aliorum rebus adverfis , ex plurimor 
rum etiam fceleribus Ò" fiagitiis divinam erga fe 
clementiam agno fiat , qua factum ut in eadem t> 
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(y major a federa non incideret ; fummo entro Dei 
benigni tot e prefervamur , ne turpiter prolabamur • 
Sed de gratiarum (V precum necefifitate 0 “ utili - 
tate , quum quotidiani s Dei beneficiti & fruamur , 
& indigeamus , non ejl neceffe plura fcribere ; nani 
Ó* de orationis fiudio , & de" gratiarum aBione 
plurimi fcripferunt , SanBus in primis Bafilius • 
Vere fenili brevi oratione ex animo nobis , ò‘ a 
fieni bus omnibus proferendo commentarium bunc 
claudamus : Qui nos per multa & gravia vita» 
pericula, perturbationibus non paupis fedatis, 
tentatiohibus multis liberatos tua mifericordia , 
SalvatorMundi,&RexnofterChrifte,adfene&u- 
tem deduxifti; recrea fene&utem noftram , ut in 
fan&itate, & juftitia tibi fervi am ns , taedium 
hujus faeculi aequo animo fuftinentes, adfpirantes 
ad te, Pontifici tuo Clementi, qui hoc tempore 
tui vices gerit in terris , confilio, precibus, & mi- 
nifterio noftro fervientes , virtuti faventes , non 
noftra, fedqutead Dei gloriato pertinent,quaeren- 
tes, manifefta, & occulta Dei beneficia praedi- 
cantès, fingulis operam noftram petentibusicha- 
ritate, & debitis officiis obfeqdentes . Kgc fi 
precibus &fiacrificiis nofiris impetraverimus , uber- 
rimurti fruBum ex hoc libro , quem . Kal. Jmuartrs 
initio anni i 569. ad te legendum mitto , , peni- 
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pi emù s . Intelliges autem capita quadam de occul- 
ti s Dei bencficii s me attigiffe , non rem tot am co- 
pio fe trattale . Quod fi fiere t, plenius res fuiffet 
dijlinguenda , & explicanda uberius rationibus con n 
gejìir-y & exemplis diligenter conquifitis . Difipu - 
tationes etiam quadam fubtiliter inferendo . fuifi - 
fent , prafiertim illa , quam attigit David : Pe* 
ne effuft funt greflus mei , quia zelavi fupec 
iniquos, pacem peccatorum videns; & Hiere • 
mia verba : Juftus fiquidem tu es Domine , fi 
difputem tecum : veruntamen jufta loquar ad 
te; quare via impiorum profperatur? & alia 
bujufmodi . Sed optime Cardinalis , fenili i bac 
me a atas infirma Ó* languida laborem tantum fer- 
re non potuiffet , quum mibi quoque occupa tiones 
prafertim pafilorales , quibus , ut ficis , detinemur 
etiam abjemes , minime defint , litterifque ea no- 
bis trablanda fint , qua facilius trablaremus , fi 
effiemus tu Vlorentia , ego Verona ad falutem po- 
pulorum fidei nofira credit or um pertinenti a . Si 
otium , quod mibi fperandum efi , dabitur , nifi fie- 
ni um mibi impedimento fuerit , uberius quod vix 
attigi , traSlabo argumentum . 57/i ?/j///«x poterà , 
prafiantes ingenio & doblrina aliqui fior t affé ju- 
venet efficiente qua ipfe fenex mcboavt , Ó* 
ne avi * ' V... . v 

'J . DE 
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DEOCCULTIS DEI BENEFICIIS 

• V \ ( ' » . . 

• » \ , • • • 

LIBER SECUNDUS 

•Ad jilexandrum Medic<eum S- R. E. C ar- 
dirla lem ^Amplifftmum , Archiepifco- 
, pum Florentinum , ' : 

CAPUT I. 

• De manifeftis Dei bencficiis inEpifcopos. 

1 . * V * ■ * . 

Uperiore libro de occulti s & incogniti r 
Dei beneficii s complexus fum quadam , 
qu,c fufws explicanda , & diligenti uì 
expolienda ejfent , quam patitur <etas 
tma , & varice occupationes concedunt . Librum , 
quum diligenter perkgiffem , tria me potiora atti- 
gijjfe intellexi . Ea vero funt , rfe occultis in nos 
EpifcopoSy & in eos , qutbus cura animar um com - 
miffa efi , collatis Dei beneficili incognitis valde 
nobis , nedum ceteris hominibus nobifcum familia - 
riter viventibus . ^ 4pertum beneficium a SS. Patri - 
. ; . G 2 bus 
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bus uberi us explicatum in/igne , Ò* femper comme- 
morandum e fi , /’n EpiJ copali dignitate aliquem effe 
conjlitutum ; quandoquidem Epifcopi prò Cbrijlo 
legatione funguntur , magijlri , medici animarmi , 
pajlores gregis Dominici , Angeli Dei , [al terree , 
lux mundi ì patres populerum , fuccejjores Apojlo- 
lorum nomi pan tur,, qui ad ueleflia pafeua anima s 
pretiofo Cbrijli /angui ne redemptas perducunt , ad 
fugienda peccata tanquam pejliferam labem popu- 
los injlaurant , in Dei timore eo/dem erudiunt , 
humilitatis , patientice , cbaritatis , ó" virtutum 
CiCterarvm omnium exempla dantes , SanElifftma 
Sacramenta mmijìrantes , verbum Dei predicati- 
tes , verbo Ò* esemplo numerofiffimum Cbrijli gre - 
pafeentes ^ S. Ma tris Ecclefnc fUios , «r w/- 
niflri Jideles exomare & propagare non definen- 
tes , fanguinem etiam prò gloria Dei , // opus ejl\ 
fundentes , _ Cbrijli Vicarium Epijcopum Epifcopo- 
rum vencratione debita profequentes , ejus fanSlis 
, propofitis faventes , ejufque dignitatem , Ó* Vw/W 
confolatìonem procurantes maxime. 
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1 f ***'•* * 

De occulùs Dei beneficiò in Epifcopos. 

• •. ‘v'.ù «v V-.\ t ..." - •; • ' 

D E bis manifeflis & maximis Dei beneficiis 
fummatim di Fi a fufficiant . De occultis in 
eofdem Epifcopos beneficiis , in quorum numero fu - 
mus tu vigintiquinque jam annos , ego vero trigtn- 
ta ampli us , ali quid adderò decrevi priori libro , 
quem jam delincavi . <Qu<c vero dicam , illis qui 
( ut S. ugufiini verb'ts utar ) perfunFlorie pafio- 
rali funguntur munere , non proba buntur , fiqui fune , 
putabuntur imo paradoxa , quum tamen veriffima 
Jhìt . Jfuas enim ipfi molefiias maximas , & cruces 
nominante jure occulta Dei beneficia nominati pof- 
funt , ut perpetua illa animi follicitudo , detraFìio- 
nes , ma ledicene i <e , ealumnice , occulta inimichi* A 
Canonici inquieti , dijfenfwnum & litium fuafores 
in . eorum Capitalo , Principes non fatis interdum 
Eccleftafiic* jurifdiFlioni faventes , nobiles Cives 
-j u ri bus quibufdam confraternitatum fuarum tuendis 
-<£r augendis fludentes nimium , Religiofi borni ne s 
in monafieriis fub optimi s regulis SanFlorum Viro- 
arum infittati ab eifdem regulis non parum ( prob 
dolori ) recedente $ , Moni ale s pnefertim nobili ge- 
nere or t<e remi (pone , ne dicam ninna licentia uten- 

tcs 
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tes in audicndis , qui Mas convcniunt , Ó* in non 
cbfervandis prorfus regulis , Concionatorum quo- 
rundam tnterdum mores nimitm Jìbi placentium : 
qux fané omnia follicitos babau Epifcopos . Hxc 
funt occulta Dei beneficia , quibus additar redi - 
tuum tenuità s • occultum illud quidem maxime , <£j* 
incognitum quamplurimis Dei benefici um . 

0.., .-*• v V-' , • ■ v • 

CAPUT IIL 

. . . t . , 

v - 

Otiuni Epifcopo fugiendum , labores libentep 
vfufcipicndosj & moleftias eiTe occultum 
• .1 Dei benefici um . . ^ 

T Ra Slanda httc uberius Ò“ diligentius , quam 
cererà confueveum , exifi/mo , ut meum er- 
ga te amoretti Ò" obfervantiam ofiendens , confo - 
ler etiam Coepifcopos noftros , ad quos fortaffe bic 
liber aliquando pervenerit , & bujus confolationis 
participes fint etiam Parocbi , quos Dominus Deus 
cibi circhi epifcopo Fiorentino , mibi Vcronenji Epi- 
fcopo in pafi orali munere coadjutores dèdit in par- 
rem tanti muneris tradiros . Longas epifiolas 7 fave 
parvos libros r aut opu fiuta libentcr firibo , quia 
jam verijjìmum tllud experìus fum , jucuitd um effe 
mchoata pcrficcte , Ò" in aliqua re abfol-vcnda tm- 
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rabilem però pi volup totem . j Quanquam ante an- 
noi viginti (Stati s me ce aufus Jum alitjutd foibe- 
re., Ò 4 ab eo tempore ufque ad banc meam fene- 
ttutem , quum fatts firma Dei beneficio •valetu- 
dine firn ufus , fcrìptionibur variti me femper re- 
creavi : prceter duos libroi , quor memi ni, de re- 
tta pbtlofopbandi rottone fcripfiffe , & tres de Re- 
t borica Eccleftafiica , & 19. de Prud enti a , cum 
Cbrijli religione conj ungendo , in quibui adulteri- 
na queedam prudenti^ reguU confutata funt, unir 
co libello , five opufculo ad veterem gravi fftmi vi- 
ri Piu torchi formarti lucubrationibui meli finem 
ponere foleo , quum optime cognofcerem multo pin- 
ta in argumentii , qua trattavi , congeri poffe , 
quam ipfe cange ffcrim , tum ut ojlentationem in- 
genti & dottrina: vi t arem, tum quia in me ipfo 
femper diligentiam defideravi . Duo igi tur exta- 
bunt libri de occulti t Dei beneficiis prceter con- 
fuerudinem meam a me con] cripti . Porro nibil pot- 
ejì effe miferius delicato Epifcopo opibus & di- 
vitits affluente , quibus feepe petuUtitia & incon - 
tinentia aliqua inejl ; ipfa miferonda in Epijco- 
pis prof peritai , & rerum affluenti a difciplinom 
evertit ecclefiajlicam , odium populorum rn Pajlorei 
anima rum, in noftrum ettam Ordinerà, & in Ro- 
manos Pontifica qaofdam, utmam altquànde non 

pepe- 
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pepe riffe t : inde perverfi borni ncs occaftonem cepe- 
runt propagandarum barefum , qui bus Provincia a 
S. Maire Ecclefia funt drvulfa. In bujufmodi Pa- 
Jiores miferos propbetica illa comm'tnationes conve- 
niunt: Vx vobis, qui pafcitis vofmetipfos, & 
non greges .* & illa vcrba , qua cantra mercenari 
rios videntes lupai i) Ó* fugientes prò tu Ut Dominus 
nojler Jefus Cbrifius . <Qui nobis Pajloribus fape\ 
ut in animo* illabantur nojlrot , blandiuntur , Ò* 
nos bentos dicunt , & effe cupiunt •• hoc e/l fine ulla 
animi follicitudine caducis Ò“ momentanei * bifce rei 
bus fruente* ^ tempus conter entes , nibil altum , ni- 
hil calefie cogitante* ; ipfi no s feducunt , ipfi mi- 
feriarum nofirarum nituntur effe artifices . Vita 
enim nofira labor efi ffollicitudo ejl , laudabili* an- 
xietas efi , Jiudium perpetuum lucrandarum animar 
rum Cbrifio , quod S. Mpoflolus verbi* illis cxprir 
mebat : Quis infirmatury& ego non infirmor? 
quis fcandalizatur, & ego non uror^ Calami- 
ras , pma gravi* Ò J miferanda efi condì t io Epi- 
fcopi , fi muneris oblitus fur otto [am vitam tradu- 
cat , nunquam aut raro confiderans quid J ibi velit 
hoc nomen : Epifcopus , non profpi'ciens alìorum fa- 
luti , [ed fui* tantum commodi j, &. mentita, divi- 
na lega ti onta reti* y ' parer populorum s crudeli*, par 
fior negligens & mercenaria* $ ififèltx animanti» 
* medi - 

* i. 
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medica s /ibi pariat infamiam , & ad dàmnatìonem 
tendat aternam , < <• 

' ' \ • ' ’ * 

C A P U T I V. 

• 4 • • \ 

Exemplis probatur perfecutiones porte cenferi 
occulta Dei beneficia. » 

»\ 7 ' 4 •, » * * v * 

• » • • t . • » . 

E Xtiterunt duo infignes Epifcopi ab eodem Pon - 
tifice Eugenio IV. creati, alter Archiepijco- 
pus Florentinus , qui in numero SanBorum relatus 
efì fexaginta poft annos quam vita funBus efi, 
ointoninus nuncupatus , alter Laurentius Juflinia - 
nus Epifcopus primum Cajìellanus , deinde primus 
Veneti arum Patriarcha , qui inter Beatos cenfetur, 
eifque tribuuntur bonores pnefertìm a Congrega- 
rione, in qua diu vixit , S. Georgii in Mga, quos 
BeatisS. Mater Ecclefta folet tribuere . Jintoninus 
tredecim antiarum /patio, quibus Fiorentini s prò- 
fuit ; Laurentius viginti \trium f quibus* Veneti t * 
làbarum pafloralium , follie itudinum varia rum, pr<e- 
ftantiffimarum virtutum exempla dederunt . ^ Ima - 
ninum* OBoviri exercuerunt /ape mirandum in mo - 
dum, coegeruntque aliquando , ut vir intrepida ,* 
& magnitudine prafians animi cellula ju<e claves, 
quas /ibi . afjervaverat:^' / apremo illi magifiratu* 
" • H mon- 
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monfiraret ; quo intrepido animo ,quibus angufiàis 
Ó* affiiRionibus velati Divini s beneficia non or 
mnibus cognita tantam auRoritatem efi confequu- 
tus , ut Fiorentina omnibus admirationì fuerit , 
maximo etiam in bonore apud Eugenium IV, cui 
morienti adfiitit , piis tnonitis (7 Sacramentorum 
adminifiratione illum confolans y (7 J aiutifera ex - 
hibens remedia. Ille vero homo petulans , qui in 
Laurentium Juflinianum Venetorum Fatriarcbam in 
via pnetereuntem injuriofa illa verba protulerate 
En , qui prò San&o colitur ! o infaoi , qui ta- 
lem hominem adoratisi quum ille oculis in San- 
Rijfimum Sacramentum defixis vel minimum infu- 
ria non fuijjet commotus p impudentes itidem ho - 
mines , qui pia decreta S. Epifcopi contro fcemi- 
narum pompam. irridere funt aufi , laudabilem & 
fanRum vitti curfum impedire conantes , occulta 
potius erant beneficia Dei , ut Laurentii celfitudo 
animi , (7 admirabilis manfuetudo appareret. Ve- 
ne & folida glori# , fanRitatis eximiti comites 
fui fife malcdicentias , contradiRiones Nobiltum , (7 
calumnias affirmaverimus , domefiico exemplo bo- 
rum Prtifulum , quorum alterum Florentia Patria 
tua peperit Antownum , alterum V meta Patria 
me a Laurentium , ut exempla SS. Apofiolorum , 
plurimo/ urn Epifcoporum omittamus confir- 
ma ri 
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mari potefi facileiEodem tempore ’vixerufìt infi- 
gties hi Epifcopi\ feptùaginta annos alter, alter 
feptùaginta quatuor ^ gratam memoriam , & in- 
credibile dejideriufn- 'populis, qui bus prafuit^ uter- 
que relinquens » > D elettane eorum exempìa , quós 
•vidimus , & movent magri qtiam cetera , aut il* 
lorum faltem , qui paucot ante annos fuerint . De 
foanne Ma tt boto Giberto Gènuenfi , qui Veroneitfir 
bus datus e fi Epifèopus a ^Clemente VII. loquor 
libenter ; domeftico enim exemplo Veronettfis Ec- 
clefia Pafioris excitor , qui etfi inter San&os Ó* 
inter Beatos ad bunc ufque diem numera tu s non 
efi, plurima, tamen fortitudini animi, eh ar itati s, 
Ecclefiafiica dif ciplina dedi t exempla , ut fui epl- 
j copatus memoriam nulla unquam Verone t fit d eie- 
tura pofieritas . Narrabat quidam fenex , quem ab 
initio epifeopatus mei Vicarium babai , qui apud 
eundem òiemorabilem Epifeoputn Gibertum eodetn 
Vicarii munere fuerat funSlus , pafiorali follicitu- 
dme del e ilari Jolitum maxime , ferre confuevijfe 
crucem minifierii Epifcopalis al acri ter , felicem il- 
lum diem putarc folitum^ ' quo iniquitatem abfiulif- 
fet , infolentiam non honorum Sacerdotum fregif- 
fet : in cujus intimo cubiculo fafciculus quidem fa- 
tis magnus repertus eft libellorum , quibus innocen- 
ttffimum virum maledici homines calumatati a fan- 
. i, H 2 flis 
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Bis propofitis retraBare nix/ fuerant. Huic fafci- 
culo bxc fua marni erant infcripta verba : Joannis 
Matthazì Gibcrti trophaza . Nimirum tropbaa retu - 
lijfe judicabat , quia non dmuerat verbum afpertm , 
quia mak'dicentias hominum non e%horruerUt y quia 
jmprobìtas hominum pio s ejus conatus non retarda- 
verat . jQuam e grevi am virtutem piane non folum 
pajloralem , feci edam regiam imitatus ejl qut [ii- 
perav/t pqtius Camita Card inali s Barrom.eus ^.quem 
notvimus , Ò" admirad, furnus , qui in adm/ttendis 
monitionibus hominum , & in cequijfimo animo fe- 
rcndis maledicendis Ó! injuriis vifus ejl omnes , qui 
hflc a tate ceteris prafuerunt, juperajje, ancredibi- 
lem moderafionem animi.:£ùlaritì/tem ret/nens , 
quo tempore opprejfum fraBum ejus animum plu- 
rimi credidijfent . . , Porro notijfima erant Pajlori 
optimo , qu<e de SS. dthanafio Ò* Chryfofiomo [cri- 
pta funt , in quorum alterum petulans Impcratrix 
Eudóxia , ejufque adulatores , exili a , & varia : 
m unirne fuerunt occulta beneficiorum Dei injlru- 
mcnta , quibus vir ille fanfius fortitudinis animi , 
pa tìcntuc , Ó" plurimarum virtutum laudem ejl con- 
fcquutus Ì Ò“ quorundam maledicorum hominum im- 
probi tas y qua: illum coegit , ut ad Ciriacum fcri- 
bens his verbi s uteretur : Dicunt me cum mulie- 
re cubafie: exuitc me, & videte membrorum 

i ! i meo- 
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incortini mortificationem : occultarti fuit piane be- 
nefici um Dei , ut martyrii quoddam genus fufìinuif- 
fety quum id fibi objici intelligeret , a quo fon - 
giffme a beffe t y (s* Ufo ipfa pat lentia faaltorem 
Jtbi aditum ad calum faceret , altioremque gradum 
fibt gloria pararet . Jfuod genus benefica in S- 
Atbanafium cumulate a Deo colfotum futffe feri - 
bunt bi fiorici . Nam Arianorum fraude Ò“ infi- 
diis non folum bomicidii , deinde adulterii , fed 
& quod frumenti comportationem ex urbe Ale- 
xandria Confi antinopolim impedierit , falfo accu - 
fatus , ad T r emiro s relegatur . Et Confiantini 
Imperatorie filine Atbanafium redire Alexandriam 
i u ffi ( > f ecl deinde bine & inde varìie arumnis , 
qua tibi notiffima funt , jaSlatue efi . Occulta 
bac funt beneficia , quum bujufmodi exempla noe 
ad J idei confiantiam , & Dei % cium retinendum 
cohoi tentar y & ad refifiendum , quantum fieri 
potejiy populorum improntati } 6* Principum non 
honorum potentia. Nam Tyrannorum f aviti a , & 
omne perfequeionum genue occulta Dei beneficia 
cenfenda funt , quum innumerabilee Martyree pe- 
pererint , quibue exornatur calum , quorum f angui - 
ne Ecclefìa SanEla Dei irrigata eli & auEla , 6* 
virtutee quamplurima emicuerunt , animi fortitu- 
do ) pat lenti a , fidei conflantia , fpee calefite pa- 
tria y eximi a ebaritas in Deum . CA- 
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CAPUT • 

. . ■ 

Canonicos inquictos Epifcopo porte maximar» 
utilitatem afferre. ‘-v ' ■ 

* ' . * * V I* , 

V Erum interdum accidie , ut Canonici occulta- 
rmi benejicioYum Dei in Epifcopos mtmjtn 
reiterine: & ufu compertum e/l , Epifcopos non 
folum maximi nomini* y f*d tolerabiles funere non 
potai fé , quin Canonicorum ahqu, illos valde ejer- 
cuerint . Nonmnquam data fune , ne dteam fu- 
perba Canonicorum Capitala : in unum eoa Bus 
tlle numera s , in quo nobiles quidam , normali, 
dodi , al, qui fatis di (J erti reperiantur , EpifeopU- 
lem audoritatem fujpeEìam habet , horret , od/t , 
mimere fìudet max, me . ^ Capital* s or, untar b* 
voces plerumque in Epifcopos ■: tyranmee ,Uos 
Clerum re^ere , non ojlendere illos paternam eba- 
ritatem: duritiem, quam prafeferunt , effe tnto- 
lerabilem . Interdum edam al, re voces prodeunt 
in Epifcopos , fi ad lenitatem prone effe videan- 
tiir : indulgentes nimium effe ,Uos, mdulgennam 
effe noverca m di f ciplina , non effe lelum bonous 
Dei in Pajiore , in quo maxime effe deberet. £)uas 
voces divina beneficia , fattoria medicamela ex- 

bibita Epifcopis dixerimus , ne efferantur , Jtb, 

* ’ tpfis . 
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ipfit attendant , ut pietatis , diligenti * , ( 'Tcharitatis 
esempla pvabeant* Ubi Capitala Canonicorum funt 
bujufmodi , ut in ecclefiafiica di f ciplina ver fati 
chari totem retineant , ór honorem debitum & re- 
ferenti am prabeant Epifcopis , eorumque indu- 
firiam adjuvent ad lucrandas animai Chrijlo , 
illa opojiolica nerba canveniuvt .* Vos eftis gau- 
di uni meum , & corona mea . Sed quum non 
f<epe id contingere obfervatum Jìt y ór inter Ca- 
nonico s exijìant ali qui plerumque , qui controver - 
flit , diffenfionibus , altercationibus inter fe turbai 
movente Epifcopot etiam trijlitia ajficiunt , hi 
tanquam magifiri pati enti* Ór moderationis in ~ 
ter occulta Dei beneficia jure nominari poffunt. 
Me expertum effe aliquos bujufmodi ( perpaucoi 
t arnen^ e multa r qui triginta annorum [patio , 
quo Verona Epifcopi munere fungor , in Cano- 
nicorum Capitalo pii Ór dofli viri extiterunt ) 
non negaverim , qui honorum Canonicorum / ape 
animoi turbaverint , me autem pacit Ór quieta 
fludiofiffimum atque amantiffìmum incredibiliter ir- 
ritaverint , litigiis etiam fatis longit vexaverint y 
quorum litigiis Ecclffia Veronenfis dignitatem ntm 
modo confervatam , fed Ór a ufi am divino benefi- 
cio i & Clementis Vili fapientia , quem nane 
Pontificem habemus , putaverim. Tibi etiam , Car- 
di - f 
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dittali* jìrchiepijcope Fiorentine , fortaffe accide- 
runt quadam bujufmodi , qua diligenza tua , Ó* 
pajlorali indufiria fuperajli . 

i * 

CAPUT VI. 

Principes Dei permiffu Ecclefiaftic* libertari 
non fatis faventes faepe Epifcopis profuiflfe; 

& inde incognita Dei in illos appa- 
ruiffe beneficia. 

' * * r * - * V 

S Ingularia & aperta beneficia Dei in Epifcopos , 
& in omne genus bominum apparent , quunr 
boni imperant Principet colente s pietà tem , & 
diligente s jufiitiam , in Epifcopos cbfequii & a- 
moris indicia dante s . j Quod pietatis Jìudium , 
quem amorem erga me in Republica Veneta natum 
eadem Refpublica indicavit rationibus plurimi s ; 
quod feciffe erga te confanguineos tuos ut com- 
memorare confuevifii , certo feto , magno* Et r uri a 
Ducei . Sed tamen negare non poterimus conti- 
giffe interdum , aut minijlrorum culpa, aut ali - 
qua alia rottone , ut ab Hlis qui civi tatibui 
in qui bus EpiJ copali fungfimur^munere , prafunt , 
dijfenferimus . Unde patientia no bis admodum fue- 
rit neceffaria , animi etiam robur , ut in fenten- 

tia 
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tia nofira perfifieremus , & pafioralem dignitatcn* 
tueremur . Hac in re roboris animi , Ò“ Epifco- 
paits xonjìantitp oficndenda Princrpes alti , a ufi, 
eorum minijìri occa/iones varias pricbucrunt , quem- 
admodum fuperioribus annis geli honoris Dei , Ó* 
animi confianti<e ojìendendec occaftoncs varias ha - 
buit Carolus Cardinali s Borromxus ^ irchiepifco - 
pus Medtolanenfis , qnem ante nominavimus , qui 
interdum dijfentiens a Settata Mediola nenjì ,• & 
a Regis Minifiris animi bilaritatem magnata vultu 
indica ha t , & moleftias hujufmodi occulta & ma- 
xima Dei beneficia appellabat ; cujus prudenti a 
cum admirahili animi moderationc conjunSla fa - 
Slum ejl , ut incredibile fui defiderium moriens re- 
liquerit , Ò“ fui nominis grata memoria in Me-, 
diolanenfium , & omnium illius Provincia animi s 
maneat .• & ( quod màgis ofiendit , quanta vir- 
tutis fit vis , & quam non folum popularibus , 
fed grata Principi bus virtù s fit bonitas ) Pbilip- 
pum Catholicum Regem geloni Dei in Carolo agno • 
vijfe , te pa fiorale* <eximios tanti Mrchiepifcopi 
labores , chari totem in primis pefiilentia tempore 
ofienfam agnovijfe , 6’ laudnjfe , pii bomines tè- 
fiati funt v V. *'*•> V.. ; V , •. \.ì:. : 


X LXVI X 
CAPUT VII. 

Confraternitatum, & focietatum pio rum ho- 
minum qu®dam. diffìdia Epifcopis non 
valde inutilia interdum fuifle . 

V Erumenimvero genus bomiaum quibufdam in 
Confratemitatibus viventium , pi età ti s fpe- 
ctem oftendentium , in operibus piis , pr deferti™ in 
erudiendk punk dolina cbrifiùi EpZZ 
adjuvantium , m/rum tn modum confolari folet 
P ,Z 0re /\ iidem 'a™™ 'mterdum cemulationibus & 
dtffenfiombus quibufdam fuis pajloralem augent 
patienttam , mtentes a Congregationibus fuis ar - 
m Pa ™cbos , Sacerdotes y omnes fugientes valde 
ne vifitentur ab Epifcopis , neve ab ipfis corri - 
gantur. Quod fiudium a levitate , ne dicam am- 
bitone profeRum exercuit Epifcopos multo s : non 
negaver/m , e ti am me ; quorum hominum diffìdia 
& contentiones occulta Dei beneficia put avi , quia 
quum maxime fiudent effugere vifitatìonemEpifco- 
palem % dihgentiores efficiuntur in Confraternita- 
tum fuarum regulis ferva ndis , in illis ipf ts f ut£ 
reguhs corrigendi s; de quibus quum dia inter fe 
d/fceptavermt , plerunque acciài , ut ilU fiat 
difceptationes obedientiam pariante & ad Epifco- 
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pos ut eorum , 6* totius P opali Potrei ,& 
effugiant . 

CAPUT Vili. 

Ob nonnullorum Religioforum perverfitatem 
- Epifcopalcs virtutes faepe excitatas, & 
auólas fuifle. 

\Ffictnas virtutum , w/ ffipe dixijfe & ferì» 
^ pfiff* nubi ufu vertiffe recordor , Monajieria 
nuncupat SanBus Ecclefue DoBor yimbroftus , i* 
quibus officimi militate! multar & fruBus ube- 
rei accipiunt Epifcopì , tjo/j mimi ex Presbite- 
rorum Congtegatiombus , ^ Spirita SanBo in- 
fpirante non multo! ante annoi inflituta funt 
P P • Jefuitarum , ò* Teatinorum , aliorumque ; 
fed inter bos interdum accidie , ut reperiantur ali- 
qui , qui de Pajlorali auBoritate aliquid Jìudeant 
minuere, Clericorum quorundam , y«/' Epifcopis fa- 
cile non obtemperent , infolentiam aliquando nu- 
triant , feveritatem & duritiem potius Epifcopii 
objiciant , popularem nefeio quam auram nuncu- 
pentur , trijlitia Epifcopos [ape officiente s : qui- 
bus moribus afperis , turbulentis ingeniti 

exercentur mirandum in modum Epifcopì , <7/9 

I 2 /We 
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inde ufus capiunt maximot , laudem ctiam inter- 
dum confequuntur y bujufmodi enim bomìnes mo- 
nendo , in officio faipe conti nendo prudentiam pr<e - 
feferunt , patientiam , anhnique moderationem ojlen - 
dunt , cbaritatem produnt Juam , Ó* virtutum exem- 
pla dant : cjuod intcrdum , .«//or orniti amus , 

contigit , «/ opinar , utrique noflrum. Mibi cet- 
re quamquam non J<cpe , interdum tamen conti - 

, ó* occultum Dei benejicium agitovi Hoc 
in genere borni num , qui . moleftas afferunt Pa- 
jioribus , funt Concionatore .t aliqui , digref- 
Jionibus variti , epitbetis quamplurimis , elabora- 
ta nimis Ò 1 affettata difendi forma mulcent po- 
tiut atùjnos .aud/entium , quarn doceant , & fie- 
ttant . Nonnulli ctiam blandientes populis taci- 
te (y occulte admodum Epifcopos arguunt , 

(ilio rum fuorum benevolenti am ab illis quandoque 
tùl tale cogitante alienant . £hti bomines , 
perpauci .reperi untur , /"/j <7 «oj o/a?/» perpaucos 
tpfetnctdt , Epifcoporum incredibiliter acuunt in- 
genia , cofque eruditi nt ad tolerantiam , fiuntque 
non .mali medici , qui morbos aliquota qutbus con- 
fetti fuerant y fanent . Verum optandum ejl ma- 
xime -.'ne bujufmodi monitores. & medici nobis 
contingant . 

• . • > . . * ' . , 

‘ CA- 
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CAPUT IX. 


in Monialibus a rcgulis recedentibus corrigen- 
, di s Epifcoporum induftriam commenda- 
tam effe, & Dei magna apparuiffe 

; • ; beneficia. . . • . 

■’ « 

• • . • • . . . . « i » 

D Ices , Cardi nati s ^Ampltffnne , hunc locum le- 
gens , quid tibi vcnit in mentiva fciibere oc- 
cult um Dei benefici um , latens bonum , quod àd bea - 
titudinem confequendam prode/l maxime , mulierum 
nobilium Congregationem curii domefiico inimico } 
hoc efi cum carne perpetuo pugnantium , qux vani - 
tatem & ficee ul aria dcfideria ex animo non potue • 
runt evellere fiuo ? Beneficium occultum datum Pa - 
fiori bus dicis? Ita fientio fané , quum ex vijit adoni - 
bus monialium , ex earum difciplina firuBus ma- 
gnos percipiant Epifieapi munere Juo funge ntcs , ci- 
vitatibus , qui bus prcefiunt , confulentes , maxima: 
prudenti <c , diligentice , padend<e exempla dantes . 
Jo: Matthceus GibertusEpificopus infignis Veronen- 
fis , quem honoris caufa ftpe nomino , ex monialium 
re f or mattone Ver onenfium omnium animos in fui ad- 
mirationem traxit , maximam laudem non modo Ve- 
rance , fed in tota edam Italia efi confiequutus , & 
fuam Epifcopalem auxit auBoritatem , cujus labori - 
> bus , 
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bus , qui ei fuccefferunt Eptfcopi Vcronenfes magnis 
funt liberati molefiiis , & ipfe maxime omnium Gi- 
berti fuccejforum , ejus nome n in corde gerere , & 
celebrare non de/ìno . Tu vero , cui multo plurium , 
quam mihi , Monafleriorum cura divini tus tradita 
e/l j abundat enim magis Fiorenti a quam Verona 
facris Deo dica ti s Virginibus , & qui in earum re- 
gimine ( quod difficile putandum ejl ) maxime me a 
quidem fententia excellis^ ut facile ex tuis fermo- 
nibus conjiccre potai : molejlias , qua s in earum re- 
gimine (u(cepijli , occulta Dei beneficia re ìpfa co - 
gnovifii . Saspe enim ad te Fiorentini , ut ad Gi - 
ber t uni , & ad me edam Epifcopos , Vcronenfes pa- 
rente s paterna & materna indulgenti a minime 
obliti confluxerunt ì duririem pafioralem noflram ac- 
cufantcs , rigor em Monaflica di f ciplina fludiofe ni- 
mium in Monafteriis fervati fiudentes , in borie 
matutinis media notte celebra ndis , in fervando fi- 
le ntio , in probibendis colloquili ,quibufdam feflivts 
diebus , excufantes inter dum peccata indulge atta il- 
la , de qua dixi , obcacati • Principum fepe aurcs 
obtundentes , rogantes , ut Epifcopos moneant , Ó* 
faminei fexus mifereantur ,ne tanta diligenza Mo- 
naflicamdifciplinamad unguem fervandam fludeant , 
paterne indulge ant aliqutd , ne parentes tri /li ria af- 
fidante , ne Virgines Nobiles monaflica vita odium 
. ca - 
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captante ne ilice y quce in Monafieriis degunt , in de- 
Jperationem adducantur . Voces bujufmodi , qui bus 
ad confiantiam , ad patientiam , & od animi mode- 
rat ionem , virtutes egregi a s exerccndas erudimur noe 
Epifcopi , occulta Dei beneficia quis jure non di < 
xerit ? 

CAPUT X. 

Epifcopatibus opulentis non potiti plerumque 
effe Dei beneficium . . 

J Am vero locus pofiulat , ut pergam par ado xa 
fcribere , vera tamen : occultum effe Dei bene - 
ficium ad tenuem magic Epijcopatum promoveri , 
quam ad opulentum y quum minus periculofa fit illa 
a dmini fir atto , & tutius fit valde tenuium redituum 
rationem reddere , qaam opulentorum . 0 Vir opti - 
mefo Cardinali s Amanti fiime , quce calamitar efi y 
fi auri J aera fame crucietur ( quod interdum con- 
ti ngit } Epifcopalis animus f fi coacervata pecunia , 
fi congefii tbefauri pofi Epifcoporum mortem repe- 
rì antur ! Audtuiuur enim voces prcefertim inter in* 
opet: bieche erat pater , qui no bis furripiebat no - 
fira ? qui idolum fibi fecerat aurum ? qui nofira fub- 
jidia abfconderat ? qui tantam vim pecunia in fuam 

igno- 
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ignominiam Ò 1 opprobrìum reliquie ? Parcimus no- 
mini <& nationi edam Pa/ìoris animarum , qui in- 
creti tbilem vim pecunia: rel/quit , cui fortaffe expe * 
divijfet in Epifcoporum numero nunquam fmffe , 
aut (altem exiguorum redituum ipfi obtigijje Epi- 
fcopatum . Auget edam Dei beneficium paucitas 
animarum Pafloribus hujufmodi ereditarmi , quia 
multo facilius ejì paucos quatìi plurimo s gubernare . 
Tenuium redituum Epifcopatus regimino hujufmo- 
di laboribus , folicitudtmbus , multorum edam ege- 
Jìate Paftorum animos exercentia ì fmc fufpicione de- 
Jiderari pofje videntur . In tales Epifcopos verbo il- 
io. dpojloli conveniunt : Qui Epifcopatum defide- 
rat, bonum opus defiderat. Et primitiva Ec- 
clesie Epifcopi fimiliores fuiffe Cbriflo videntur , 
ejufque imitatore s JludioJiores y 0“ ad calejlem pa- 
triam velocius Ò“ tutius properantes , quam Epi- 
fcopi bujus xtatis . At dices : nec Sanilo illi Greg. 
NaTjan^eno , qui Tbeologus propter dottrina ex- 
cellendam ejì nominatiti , probari videntur hac 
qua fcrikis - quum vir ille fanSlus , ut in quadam. 
fua epifìola legimus , Sanilo Bajìlio , quo familia- 
ri \f me erat ufus , quem diligebat unice (S“ obfervai 
bat ,> JuccenfuiJfe vifus ftt ^ quod ipfe Archiepifco - 
pus Cafanenjis amicutn hominem Safimorum Epi - 
feopum conjìituerit . JJuom quidem Santtifftmi 

Viri 
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Viri quenrmniam permittente Damino Deo in Ec- 
clejìa fua crediderimus , ut infirmitas agnofcatur 
humana , (7 cognofcerent epiflolam illam legentes , 
fanSlos etiam viros aliquid humani interdum paf- 
fos effe : quam tamen natura infirmitatem agno - 
viffe novtmus , Ò* animi celfitudinem fui ofìen- 
dijfe in praclarijffimo ilio opere , quod Jl polo go- 
ti cu s infcribitur y quo in libro Pafìoralis muneris 
difficultatem explicans , fugiendos Epifcopatus ar- 
gomenti s plurimi s ojlendit , (7 ip fernet Gregorius 
-Na%ian'zenus quum aliquot annos pojì mortem Bu- 
fiti Epifcopus Conflantinopolitanus effet , quum 
invidia quorumdam Epifcoporum flatum illius Ec- 
cleft<£ , (7 ipfum turbarci maxime , gravi fftma (7 
fepe commemoranda illa verbo , qua alt am men -■ 
tem , (7 generofum animum ihdicant , protulit : 
,, Non fum melior, nec venerabilior Propheta 
,, Jona: dejicite me in mare, ut hae procella 
„ fedentur. Itaque quum dixiffet , vale cathedra 
fublimitas invidia , augufliffimo ilio tempio exiit , 
(7 in privatam domum rus ylriannum dibìum [e 
confutiti ubi annos plurimos ufque ad nonagefi- 
mum primum atatis,fua vitam traduxit , facto- 
tum litterarum fìudio , & pulcherrimis fcribendis 
carmìnibus deditus feneElutem rccreans fuam , (7 
ad calejìem patviam perpetuo afpirans . £hamobre>n 

K ' ut 
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ut periculofiffimum vide tur ad opulentos Epifco- 
patus pervenire , ita benefictum Dei magnum effe , 
quamvis incognitum multis , fiquis omnino , /te Deo 
di [ponente ,Epif copali munere fit funSlurus , «/te- 
««/’/ ipft contingat Epifcopatus . Quam rem con- 
fermate folebat pi uri bus verbis Naclantius Clo- 
dienfis Epifcopus , qui in SanEìo Concilio Triden- 
tino Pii IV. Pontificis tempore florui t , qui reli - 
Clodienfi Ecclefia , /n 

6* Civita tis incoiai fere omnes pifcatores pafce • 
bat verbo & exemplo , <i<i infignem & pinguio - 
rem Ecclefiam nunquam paffus efi transferri y 
Theologus egregius fub B. P. Dominici regala 
nutritus. Multo aliter [entiunt , qui fublimes ca- 
tbedras appetentes , catbedras bujufmodi tenuium 
Epi/copatuum refpuunt , quaft non fmt Epifcopi 
Jlpofiolorum [ucceffores , nifi qui divitiis abun- 
dant , & legatio Chrifii ad pauperculos ( ut prò - 
pbetico verbo utar ) fit refpuenda . Cardinale 
qui ad Jummum Pontificatus faf igium aliquem co - 
nantur attollere laudibus multis 3 Ò* occultis alits of- 
fici" Jane non intelligunt plerumque quid agant : il - 
los ipfos , quos anice Je diligere profitentur , atque 
ob fervore , in maxima & borri bili a pericula confi- 
dane , variti Pontifici <e dignitatis difficultatibus 

nituntur exponere . Nibil enim exeogitari potefi , 

ut 
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ut optine nojii , fummo non bono Ponti fice (I fi quis 
inter dum /nventus efì ) calamitofius , quum fttju- 
dtctts , calumniis potius multorum expofita ejus vi- 
ta follici tudine & arumnis piena • & longo ufu 
compertum fit pauciffimos , qui Summum Pon- 
tifica tum vebementer appetiverint ì tanto munere 
angelicis etiam humeris formidando mediocri cum 
laude effe funBos ; & ob ferva tum ftt aliquos , 
fi in Cardina la tu vitam migra ffent, memoriam 
nomini s fui reliBuros fuiffe illuflriorem , quam 
fecerint ad altiffimum illum gradum eveBi . EJl 
enim facile in excelfo ilio loco fedentem men- 
tis obnubilatone , & ut exprefftus loquar , ver- 
tigine umbratilium rerum cadere. Exemplis banc 
rem illufìrare non efì opus , nec Summum ullum 
Pontificem nominare nifi cum laude modejìum ho- 
minem decet , ut certe cum laude nominandus efì 
Clemens , quem habemus , ob doBrinam , & infi- 
gnes quce tn eo elucent virtutes , quas comme- 
morare non pertinet ad bunc locum . 


x LXXVI X 
CAPUT XI. 


Diflenfiones inter Epifcopos fepe occultum 
iifdem beneficium extitifTe. 

V Erum enim vero di ff enfio ne s inter Epifcopos 
utile* effe , fi ob %elum Dei fufcipiantur , 
verno dubitaverit . Nam diffenjioni , qux Deo per- 
mittente fuit inter S. dpoftolum Paulum , comitem- 
que ejus Ba ma barn , qui mente , Ò* miniflerio verbi 
Dei conjunEli , corpore digrederentur , illud inora t 
bonum , quod major fruFlus inde nafceretur ad 
vera; fidei prxdicationem Ò" propagationem . Sic ex 
pia Ò" apoflolica altercatione orta inter Sanblos 
Petrum Ù“ Paulum , quum Paulus Petro in fa- 
ciem rèftiterit , quod videretur Gentile s cogere , 
ut judaijarent , hoc cfl a quibufdam cibi s more 
Hebrxorum Gentile* abjìinerent : qua contentio- 
ne docemur licere et i am inferioribus , quum de glo- 
ria Dei agitar , fuprcmos Paftores adbibita modc- 
fiia monete , difputationes effe utile* fi gloria tan- 
tum Dei l pcSletur , fi maxime curent bomines fer- 
vale unitatem concordiam , Ò 1 omnes difputa- 
tiones fuas in Deum dirigant . Jfuo de genere 
fuiffe difputationes inter S V. jìugv.fltnum & Hte- 
ronymum teflantur epiflolx , quorum alter off- 

cio- 
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ciò fa mendacia & Jìmulationes admittere videba- 
tur , ale et fententiam hujufmodi impugnabat . 
Jlcuebant difputationes bit ingenia SanSlorum , 
(7 qtiamvis fanSìitate prafiarent , bomines t amen 
fe effe tejlificabant . Occultum (S“ non minimum 
bonum hoc inerat , quod docebant cum Jententiarum 
diveltate , cum difputationibus edam fanSlitatem 
pofje confifìere , Ò* ideo ferendos effe tllos , qui no- 
bis interdum contradicunt , Jludendum maxime ut 
in difputationibus veritas & gloria Dei ante ocu- 
los habeatur . Quamobrem ad feientiam utilem ad- 
modum & falutarem de occultis Dei beneficili per- 
cipiendam Ò* augendam prodefi maxime Jacrorum 
Ytbrorum fludìum , & in vetere Ò" in novo tefia - 
mento colliguntur multa ad banc veriffmam fenten- 
tiam confirmandam ex iis , qu<e de Noe , de Jofie- 
pbo , de Davide , de Jofue , de Judith 7 de Ejìer 
inftgnibus faminis , item de JanElis yfpoflolis J cri- 
pta funt , in quos 5 ut optirne nofii % non modo ma - 
nifejla & maxima extiterunt Dei beneficia , fed et- 
iam occulta Ò" incognita plerifque adulterina hu- 
jus fitculi prudentia res ipfas definientibus . Vitie 
SanSlorum 6* SanFìarum hoc ipfum argumentum il- 
lufirare poterunt maxime , quod fortaffe conabor fa- 
cere alio loco , Ecclejiafiica in primis biftoria . 


CA- 


Dkjitized jiv Google 


)( LXXVIII X 
CAPUT XII. 

. \ 

Stulte fortuna» tribui , quae pratsr fpem 
& opinionem accidunt. 

V Erum qua fortuna tribui [olente qu am fluiti 
Deam in fermone ufurpant , ad occulta 

incarnita Dei beneficia valde pertinent . Cujufmo- 
di funt ì fiquis terram fodiens tbefaurum tnveneut , 
quo bene utatur ad Cbri/lianam liberalitatem exer- 
cendam , aut mona fleti a adificanda , aut ( quod 
multo fapiut contingere folet ) inter aulicosjiquis 
mortuo patrono vetere in novum incida t , qui ad 
fummum Pontificata t faftigium afeendat, quo Pon- 
ti Ree ad fiummos ipfie honores perventat . Hujujmo- 
di funt alia multa \ ut flquis exigua cum dote uxo- 
rem ducit , illa ipfa plurimorum fattura Juorum 
bareditatem adeat , & ea ratione divitns plurimi f 
potiatur ; occulta funt Dei beneficia , non fortuna 
munera ; appellante autem vulgo eo nomine bona 
fortuna , quia nulla afferri potefl caufa , cur buie 
non illi concedantur : dante plerumque vini non 
bonis , ut intelligantur non effe maxtmt facienda , 
aut ut umbra tilium aliquarum virtutum , quibusjunt 
traditi , mercedulam habeant , Deut fila bona lar- 
gì tur, vel ut incitet bomines ad pietatem . Return 
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occultorum bujufmodi benefici or um ignorantia & 
akufus calamitatum fere omnium ejl origo j dum 
enim qua Beneficenti (fimo Patri Deo accepta re- 
fe-tenda funt , inani (fimo fortuna nomini tribuunt , 
fiultitiam Ò“ animum ingratum bomines produnt . 
Compendiariam de occultis Dei beneficiis cognofcen- 
dis , commemorandi s celebrandis ( ape bancdifci- 

plinam putaverimus , ut ha falutares fententia ve- 
lati quadam axiomata animi s imprimamus nofiris : 
paterna cura optimum bumani generis Patrem Deum 
regere orbem totum , & fingulos nos ; quidquid fiat 
inde aliquid boni eventurum , quanquam aliter no- 
bis videatur , in corde nojìro infculpenda verba il- 
la , mentem in calum tollendo : fiat voluntas tua ; 
quibus in verbis pracipua pbilofopbia Cbrifiiana 
pars , & animi tranquillitatis vis efi pofita . 

CAPUT XIII. 

Quam utilis fit meditatio occultorum 
Dei beneficiorum . 

S Anflo propofito Jubjiciendi voluntatem fuam Al- 
ti ffimo virtutes plurima conjunSìa funt: hu- 
militas , obedientia , patientia , prudentia maxi- 
me. Quid enim potè fi effe imprudenti™ , & prater 

ratio - 
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rattonem magis ^ quatti velie quod Deus non vulc 5 
quam non acquiefcere Jìatim Regis voluntati , quam 
Jlulte & impie pugnare cum Deo , quam fe ipfum 
affi, aere ? Qui elementum hoc chrijliaiue fapien- 
t'uc non pera pi t , mifer fit necejje ejl , & a fiu- 
dio or ottoni s , quod ejl maxime necejfarium , val- 
ile alienus . Hcec ipja occultorum Dei beneficiorum 
co^nitio , Ó* firmi ffimum hoc lauda bilis vit<e fun- 
damentum ejl pojitum in hoc y ut quis ex animo 
loquens cum Deo [<epe iteret : fiat voluntas tua;. 
qua vox e medio tollit f ottunda m illam perniciem , qtue 
nomtnatur invidia 7 fuperbtce fili am , qua incredi- 
bili ter plerique cruciantur ; alfieri detraHionem , 
maledicentias , & monfira hujufmodi , af- 

fiiguntur homines. Salutare)» , feimus , difcipli - 
hujufmodi non admittit vulgus , «ec laudat y 
quia fallitur , (y cu jusdamprudentice carnali* regu - 
lisutitur.Sophifmata vulgi ^ fallacia* mundi tollere 
cupimus , hipocrita jure optimo nominatus ejl 
f<cpe , quia verifimihbus utitur non veri* , 

umbratilia prcefert folidis , quoniam mi [eros 
homines voluptatibus di/fiuentes , omnÀf prò- 

fpere fuccedunt , felice* putat. giudeo dicere , C/>- 
«tf/w/ix affuefeat omnia , [ibi 

eveniunt , qu<e videntur adverja , Ó* apparenti ì 
cujufdam mali fpeciem babere , occulta Dei bene - 
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fida putare , rs tranquillarti vitam dudt , <£)* 'all 
caléftem patri am. pergit y ir prudenti ir quieta s r 
ir vere philofopbur , btc fervus Dei nomi riandai 
e fi , atlejìem vi/am quodammodo vivere incipient : 
non quadtur rebus adverjir , non effertur profperis y 
interna pace , & optabilififma animi quiete frut- 
tar , dividarum Ò* honorum contemplar egregius 
cogitadones fuas fixar habet in c<elum . Cum do- 
lore pojfumus exclamare , ampli ([me Cardinalir , 
miram effe paucitatem mortalium ex illis edam , 
qui in di f ciplina Ecclefiafìica nutriti funt , qui 
dementa falutaris hujur difciplin<c perceperint ; 
Jludcnt enim bomines baberi plerunque qui non 
funt } doSliorer , mdiores , ò* quod ridiculum edam 
efl , didorer Ò“ nobiliores , quam fint y ita ut ve - 
riffime dici poffit , errorum piena effe omnia , <7^- 
mirari mortales ea , admiradone funt 

digna , contemnere quce optanda , Ó* admiranda 
maxime funt , miferiar Ò" calamita ter nominare 
occulta Dei beneficia y humiles , abjeSlor , fimpli- 
cer , fatuor , cbrijliana li ber ah tate pneflanter , 
prodigar , modeflor noviffima cogicanter atto- 
nitos exiflimare . Quar ob caufar non admodum 
utilem , Ó" parum gratum laborem nojìrum futu- 
rum exiflimavi y pratterquam minime vulgaribus 
bominibur , g«/ ^ £ ’ rw,n pondera noverunt optime . 
t L Niec 
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Nec fecundo hoc libello traSlationem de occulti t 
Dei beneficiti abfolvi . £htce addenda primo libro 
potavi , hoc fecundo tibi , perpaucis quibufdam 
prò tua bumanitate , prò amore nojlro non in- 
jueunda futura credideritn , 
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DEOCCULTIS DEI BENEFICIIS 


L I B E R T E R T I U S 

Jtd o4lexandrum Medic<eum S ■ R. E. Car- 
dinalem jlmpliffimum , Jlrchiepifico- 
pum Florentinum . 

CAPUT I. 

Occulta bona alia habere fpeciem mali; alia 
nullam habere fpeciem mali , ut infpiratio- 
nes, & fomnia . 

T immenfa efi Dei bonitas , ita im • 
menfa Ò 1 innumerabilia extant ejus 
in nos beneficia y quorum quum infi- 
nitus fit numerai , nemo tam audax 
efi , qui ea loquendo , fcribendo , aut meditando 
compleBi fe pojfe fperet . Utile tamen & fruEluo- 
fum [api ente s viri putaverunt b<ec ipfa divina 
beneficia meditarti de iifdem [ape loqui , quum- 
que [e Je ojf'ert occafio , e ti am f cribere ad pnedi - 
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c andata benigni totem Dei , ad Jlultas mortalium 
querimonia! tollendas , ad Divinarti Provi denti am 
conjirmandam , ad ingrati animi vitium evellen- 
dv.m , ad erudiendos bomines , ad cequanimitatem 
Ò ‘ ad gratiarum aSìionem , demum ad quieterà 
animi comparandomi Manifejla Dei beneficia e- 
numerata a nobis Junt Jupenoribus libris. Quid 
Jit occultum beneficium aperuimus defcr'tptione qua- 
dam ad hi bit a , in qua diximus occultum Dei bene- 
fi cium ha ber e interdum fpeciem mali ; quo verbo 
interdum fumus ufi , quia occulta Junt qiuedam Dei 
beneficia latentia bona , incognita , invifibilia , 
nullam fpeciem mali prafeferentia : cujufmodi Junt 
infpirationes crebra , diviine qiuedam commotiones , 
quibus homo quodammodo impellitur ad fugam bu- 
jus f (ecidi, ad adfpirandum ad ceelefem patri am , 
ad borribiles inferni poenas fugiendas ’ quibus in- 
terdum fufpiriorum Ò* lacrymarum donum adjun- 
git largitor honorum Deus. Quibus fufpiriis fed 
precipue lacrymis fordes animarum velati balneis 
eluuntur , Ò" Angelorum delicite fiuti t , confolan- 
tcs incredibilitcr illos , e quorum oculis a corde 
manantes profìuunt juxta prteclanffimam à? verij- 
jimam illam Magijlri Ò* Salvatori s nofir 't fenten- 
tiam , qui d/xit beatos effe qui lugent , quoniam 
conjolabuntur . Et in fomniis apparuerunt bujuf- 
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modi occulta beneficia , quibus interdum pii bomi- 
nes ad vitanda pericula divinitus funt moniti , & 
Angelo s quofdam videre , fanFlos aut fanflas Dei , 
quos aut quas venerati fuerint , Ò" quorum auxi- 
lium invocante s audire vifi funt . Fiunt fiepe forn- 
iva aliqua , qua' corporis temperamentum fequun- 
tur , aliqua animi cupi di tat e s , alia divinar cogi- 
ta tiones y fed quttdam a Deo immittuntur , Ó* a 
bonis Jlngelis , qu<e inter occulta beneficia nume- 
rari poffunt y cujufmodi fuit illud Jlbimelec , cui 
quum fuiffet dibìum a Deo in fomniis : En morie- 
ris propter mulierem , quam tulifti ; habet enim 
virum: bac admonitione cufioditum efl cor Ubi- 
mele c , ne peccaret . Jhtod beneficium incognitum 
a Deo folitum fieri explicat Job verbis illis : Quando 
irruit fopor fuper homines, & dormiunt in le- 
ftulo, tunc aperit Deus aures vi-rorum, & eru- 
diens eos inftruit in difei piina . Hoc beneficium fe 
expertum tefiatur S. Hieronymus ad Eufiocbium 
Virginem fcribens , dura in fomnio apud tribunal 
judicis verberatus ejl , quod Ciceronianus effet y cujus 
fomnii beneficio ajfirmat fe tanto dehinc Jludio di- 
vina legtffe , quanto non antea propbana legeret . 
Et ante illum elegans fcriptor LaSlantius afferic 
vera Jomnia immitri a Deo , ut imminens bonum 
aut malum revela t ione dij camus . Nec de funt Et- 
nico- 
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nicoYUin exe tripla , qu<e in eorum libri s ob[erva»'i 
pojjunt facile : cujus generis beneficium occultum ì 
fi inter manifejla numeretur , non difputavesimus . 

CAPUT II. 

Meditationem , quod non errat Deus in divi- 
ni* fuis beneficiò dandis , ut errant homi- 
nes, occultum effe Dei beneficium. 

H Uman<e foderati plurimum nocet , quod bene * 
fida nec dare nec accipere fciunt bomines. 
Ob id interdum jacet virtus , impudenti a exrolli- 
/«»•, inut ili s ejl verecundia , adula t ione tam facile 
plerique in Principum & Potentum animos illa- - 
buntur , Beneficenti ffimus Pater Deus pascendo , & 
miferando , [aiutasi a confilia [uggerendo in mani - 
fejlis beneficiis , in occultis nunquam fallitur , 
nunquam ceffat benefico mite fu<e diviti as imparti- 
vi . Quod fi beneficia divina hoc non efficiunt , 
ut in hoc peregrinafione caute ambulemus cum Deo ì 
atque ad c<ekfiem patriam nobis paratam exaSìo 
brevi s hujus vita curri culo tandem per veni amus , 
exempla r vistutum omnium Cbrifium imitantes , 
hoc pastini nofira vefania & focordia accidie , par- 
tim eft nofier error: Ò‘ ad virtutes omnes esu- 
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dienr facit , quod SanRiffimo ejus nomini conve- 
nie , quod ad Regem cali Ò* terra , ad guberna - 
Aji'-É’m rerarw omnium optimum , beneficendjjimum 
Patrem bumani generis pertinet . Quam paternam 
beneficentiam , tfwr potius excellentem cbaritatem 
non agnofcunt , nec okfervant bomines ; ideo mi- 
feriarum & calamitatum plurimarum domefiicarum 
& publicarum jiunt artifices . Nec audeat quif - 
pi am imprudenter , impie edam contendere cum 
Deo vocans quafi in judicium fupremum illum , 
imo folum Dominum , cur in melos tot Ù“ tanta 
beneficia conferat y cur melos confequi bonores am- 
pli [fimo s y Ó* divitiis plurimi s potiri permittat ; 
ea rettone nimirum quofdam allicit ad amorem fui , 
quofdam ob exiguas quafdam virtutes remunerata 
fcelerum fuorum in alia vita pccna da turo s , 

CAPUT III. 

Dei beneficium eft , quod homo cognofcat Deum 
ex benignitate conferre beneficia in homi- 
nes, quum nec bonis, nec laudatio- 
nibus noftris egeat. 

' . • i ' . . * 

M Ercatur a ignobilis quoddam genus efi bene- 
fidi nomine benemeriti de aliquo , ut in- 
de 
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de magna quii confcquatur conmoda , vet ambì* 
tionis futi minifiros ' (S" adjutores babeat ; at be- 
neficiar um bominum bujufmodi piena fune omnia r 
ut non multi reperiantur , qui donent ex animo r 
qui projint c etesii boni tate natura nulla jibi prò- ■ 
pofita ut ili tate . Permute , Cardi naia opime , ut 
exclamem loquens cum Deo: O bone Deus , quum 
prie ter creationem , redemptionem , adventum flit 
fui Salvatori s nofiri , ejufdem paffionh , refurre- 
Bionifj afcenfionis 1 in calum , miffionis Spiri tur 
SanBi , qua maiùfefla funt tua beneficia y prieter~ 
quamquod das nobis efeas , a malis plvrimis nos 
liberai , impugna contro domefiicos inimica armai 
Sanftifftmis Sacramentii , Ó* juvas va troni bui piu-, 
iàmis ; occultii , innumerabilibus , quo fidi anis be- 
nefici is nos vocas y uocas rebelles , clamai , m fur- x 
di audiant : infipientium , ingratorum , mfeli cium , 
Ò 4 negligenti um l difctplinas tuas , <&* vocibus tuis 
aurei obturantium piena funt omnia . Jfoc tamen 
efl incognàtum plerifque , maximum beneficium r 
quod quum Deus iis bonis , nor nofira dici - 
mus , omnia ab ilio aeceperimus , non egeat y 

nihilominus precibus nofbris , gratiarum aShone , 
Ò 4 lacrymii incredibiliter de lede tur . Preeterea tn 
occultorum beneficiorum numero, jure eallocaverimus 
quod quum homines idem ab iifdem petente s y iÈ». 

vi o- 
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molejlia? fua? aperientes fajlidium & Medium gi- 
-gnanty Deus orante ? , Ò’eadem a fé petente? (modo 
non petant fibi inutili a ) nunquam a fe refpuit . 

CAPUT IV. 

' t ' i 

« I * 4 ! * 1 

Co/ifideratio illa valde utilis cft, quod Deus 
beneficia femper confert, & occultis de- 
\«le£tatur: nec maxima beneficia dif- 
(fert, mediocria , & mìnima pro- 
pter utilitatera petentium . 

*• *. * ■ • i 

H Ominum ejì inani gloriola omnia metientium , 
& popularem auram aucupantium publica- 
re & augere beneficia , qu<e interdum conferunt ; 
qua rottone merccdulam , nefcio quam , quum con- 
Jequantur , beneficia minuunt , & in odium inter- 
dum illorum , in quo? beneficia contulerunt , inci- 
dunt. Contra benigniamo? Pater Deus variis & 
mirandi ? modi s prode/ mortalibus , fuggeren ? falu- 
taria confilia intimi? infpirationibus ad vitanda 
mala , occulta effe patitur mortalium /celerà , con- 
folatur affltHos , depreffos erigit , lapfos fublevaty 
timore perfulfis addit animum , a domefiicis & 
blandi? inimici? , ab infidiofi? amici? no? tuetur , 
patitur etiam , ut maxima beneficia ingrati ho- 
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mines aut negligane , aut non obfervent , & ( o 
bonitatem incredi bitem , Ór adtnirandam longani- 
mi tatem ! ) fujlinet fibi quodammodo honorem odi- 
mi ^ Ó* quofdam divinorum benejiciorum occulto - 
r«w, manifefiorum etiam obli tos fibi alias confi n- 
gere Deos ^ boc efl fummum bonum conflituere non 
in ipfo Deo bonorum omnium fonte , fed in rebus 
caducis , foc efl fibi facere idolum aurum , rfitf f/- 
nefcio quem , Trae voluptatem aliquam for - 
didam corporis. Porro nunquam differt Deus rA> 
ceffaria conferre beneficia / contritis corde , Ór pec- 
cata confi tenti bus remittit peccata facile & flatim. 
(fuam veriffimam fententiam confirmant ver ha il la : 
Quotiefcunque ingemuerit peccator, iniquita- 
tum ejus non recordabor amplius, 6* illa La- 
droni diSla : hodie mecum eris in paradifo. Ni- 
hil effe aque amarum , quam diu pendere , tarde 
-nelle , nolentis effe , nobilis auElor Seneca fcriptum 
reliquit. Sfui e a petit , petenda funt a Deo, 
hoc efl ad falutem neceffaria , peccatorum veniam , 
progreffus in piis operi bus , d/« non pendet , tafl- 
amaritudinis efl expers . Non tarde vult cle- 
mentiffimus Pater Deus , nefcit tarda molimina 
Spiritus SanSli grati a , de/ own/<i affluenter rite 
petentibus • quod pollicitus efl vcrbis illis , petite, 
& accipietis, praflat . Sape autem non accipimus , 
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quia male pctimus , boc efi snutilia petimus , uo- 
pi a etiam /epe . 

. '• . * •’ *• K 

CAPUT V. . . 

Meditationem illam, Deurn nec exafperare, 
nec exprobrare beneficia , ut homines fo- 
lent, utilem effe, & inter occulta 
beneficia Dei collocandam. 

Q Uidam homines funt , qui conferentes benefi- 
cia , ita exafperant silos, in quos ca con- 
ferunt , ut ea beneficia odiffe quodammodo cogan- 
tur ii qui accipiunt ; bujufmodi loquendi forma 
utentes : quamvis indignus fis hoc beneficio , quum 
ncque doSlrina , ncque moribus inter alios prajìes, 
me etiam ad iracundiam provoc averi s ; nibilomi- 
ììus hoc in te beneficjum conferve fatui , licet in - 
%ratus fis futurus: qu<e petulanza ingenia in odium 
incidunt illorum , de quibus benemerente . Non ex- 
afperat Deus pcccatores , quibus largì tur ve ni am, 
beneficium maximum ; /ed addit beneficium bene- 
ficio , remiffioni peccatorum alacritatem & gau- 
dìum internum , confolans miris modis & variis 
silos , in quos beneficia confert . Cujus admi randa 
fy predicando: beneficenti* quamplurimi funt te - 
* M 2 ftes 


Digitized by Google 


X XCII X 

fies locupleti [fimi , & in omni atate fucrunt , quos 
commemorare longum effet, & minime neteffarium. 
Nec audiuntur unquam Dei voces : quamvis indi - 
gnus es, ut oculòf t’oliati in éeelum , folem oriri 
facto fuper te , quotidiana in te conferò beneficia , 
quamvis fis fceleratiffirhUs ; fed paterne admodum 
& biande fanti a Omnipotens rationibus mulrisin- 
fiillat. propofìta , ' tenie dolores , pr<efio e fi in af- 
fi Rioni bus , animo dejeRos erigiti fufientat , con- 
Jolatur . j Qua omnia pertinent ad divina beneficia 
explicanda , qutbus ex lodi falutares elici poffunt 
meditationes . • » ’ • » . . . ; . 

. , . U 1 

. . CAPUTAVI..,.; .. 

■ .... . : .. •. , i" , :■ 

Proprium effe Dei conferre beneficia in ingra- 
tos non folum manifefta, fed etiami 
. . occulta . 

...v v ; . ' , •. / : .. 

C Ontra ingratos foìent mortale $ exclamare , in- 
j ufi os effe , fcelefios , puniendos acriter , nul- 
lo tempore in illos beneficium conferendum , info - 
lentiores fieri & inulto deteriore s , fi nova bene- 
ficia accipiant ; ingrato bominc nihil effe ignobi- 
lius , rerum ordinem perverti , fi ingrati benefici is 
■afficiantur . Liceat , Cardinalis Optime , potenti/* 

fimum 
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ftmum , & beneficenti ffimum cali & terra Dominum 
Deum meditante! iterum alloqui paucis . Dai efeas 
Domine i non Jolum timentibus te , fed etiam in - 
gratis y non punii ingrato! , fed toleras , extollii 
non agìiojcentes nec manifefta , nec occulta bene- 
ficia tua , f adente! fibi alios Dea , crucifigentes 
iterum crtque iterum peccati r futi Unigenitum fi- 
li um tuum- Quid hoc eft , mi feri con & mifera - 
tor Domine ? quid hoc eft ? diffimulam peccata 
noftra vocas nos ad pcenitentiam , mollire ftudet 
dura corda ' alitai mirti modis , & Ulti oc- 
culti! rebelle i tuoi , ut refipifeentei tanquam ha- 
redes confìttati a te caleftii patria , cobaredes 
Cbrifti aterna bareditate perfruantur . Fere om - 
nei mortale! non modo debita x non referunt gra- 
tini Deo , fed illarum obliti nec fatentur etiam 
fe debere Deo , tribuunt divina munera bominibui, 
tribuunt ( quod deter iui eft ) fibi ipfin , Ò' indu- 
ftria fua . Pravenit noi femper clementi ffimui 
Domimi gratta fua , ut illi , nifi fluiti fimui , 
ferviamus , Ó* fervi ente! regnemus ; qui nullum 
animarum noftrarum infanabilem patitur effe mor - 
bum , ut falvoi faci a t bominei , qui falvi effe cu- 
piunt , qui falutarei medicina i non refpuunt , qui 
SS: Sacramenti i muniti ad caleftem patriam con- 
tendunt , a peccati i tanquam a facie colubri fu - 
gientei. CA- 
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CAPUT VII. 


Maximum effe Dei beneficium , dum latent 
peccatores, & plerisque non nocent invidi, 

& malevoli. 

U T quanti ponderi s fint Divina beneficia o- 
fienderem , & quam magnificando , hac feri - 
benda duxi • comparanda beneficia honùnum cum 
divinis beneficile putavi . Qmm trattationem non 
inut i lem fuijfe fortaffe exifiimaveris ad excitan- 
dam in nobis mortalibus grati animi fignificatio- 
nem , amorem , Ò* pietatem in beneficentiffimum 
Patrem nojlrum Deum . jQuot latebra fune in cor - 
dibus honùnum , quot involucro cogitationum , gwof 
fimulationes latent f quanta demum hipocrifis eji 
in multis , qui fanttimonia famam aucupantur ! 
jQua omnia , fi oculis bominum cernerentur , fa- 
tturato ipfi exiflimationis facientes , in odium & 
contemptum illorum , eoe videntur admirari , in- 

ciderent , fortaffe etiam in defperationem . Fert be- 
nigni (fimus Pater Deus tantam SS. nomini fuo fa- 
Barn injuriam , agno feentibus peccata fua , illaque vite 
confitentibus parcit , exspettat ut corrigantur , oc- 
cultis & variis modis ad refipif centi am, & ad 
virtutes fequendas hujufmodt homines invitat ; mru 

finb 
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finir illis nocere malevolorum & invidorum de- 
trattane* & maledicentiar , calumnias debilitar 
& enervar , & interdum mani f e fiat : quod pro- 
feto occultiffimum efi Dei beneficium . Laudantur 
maxime Principe $ & Reges qui clementi <e figna 
dant , Ò“ virtù* amabilijfima manfuetudo , qua qui 
ornati Junt , mi ter nominantur , extollitur maxi- 
me : qui vero injurias facile remittunt , qui de - 
trattore * , & amalo* dtligunt , beneficiifque affi- 
ciunt , ii fe ipfos fuperare , & excellere inter alio s 
Zoomine* videntur . Tolerat clementi ffimus Pater , 
parcit , erigi t , confolatur infpirationibus quibuf- 
dam , moniti* per fervo* fuos , litterarum mo- 
numenti* preclara documenta reliquerunt , per fuos 
etiam fervo* qui vivunt , peccatore* inimico* fuos, 
transfuga * , rebelles , quorum infinita* efi numerus. 
JEgritudinibus , paupertate , exiliis , maledicentiis , 
icmulationibus , affiittionibus va rii*, concionibus 
fervorum fuorum , fanttiffimis infpiratis propofi- 
ti* , facramentis , occulta (S“ admiranda rottone 
bum ani generis confulit J aiuti . Fonder andum efi 
maxime occultum Zjoc Dei benefici um , nullo 
ipfe beneficio indigens , Ór fj«///r boni* nofiris , 

bonitate ita fe dejiciat , wr a morta- 
libus velit beneficiavi accipere , hoc ipfum quod 
dico , prcedariffimis illis verbi* indicane de pan - 
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X XCVI X 

peribue loquens .* quod uni ex minimis meis feci- 
ftis ,Vmihi feciftis : benejìcium , quod in pactpe- 
ree collocabitis , collocabitis in me ; acceptum ip/e 
vobie referam , multo largì or erit femper eleemo- 
Jina me a in voe , quam vejlra in pauperes , T urpe 
effe fcripferunt Pbilofopbi benefici i e vinci , & ni- 
bil magie utilitatem indicare generis , quam quod 
vir nobilis rependere maxime fludet beneficium , 
Ó* liba alitate Ò“ aliis officiis vinci Je non pa- 
titur . jQuas ob caufas bomines fua queerentes val- 
de , de / ut e commodis cogitantes femper , collata 
in fe beneficia non folum non ponderantes , fed ne 
confiderantee quidem , banc de occultie Dei bene- 
ficile cognitionem negligunt , rraSlationem banc meam , 
fi in manus eorum incideref , contemnerent , Ù“ 
inutilem prorfue exijlimarent , ignobilee & vulga- 
ree bus fententiae fluite & impie proferentes : 
cafu fieri omnia , nullam vim effe virtutis , in dui- 
gè ndum effe genio , omnium generum voi upt a te e effe 
quarendas , carmen illud pronunci ani ee : 

Te faci m us, fortuna, Deam, caeloque lo- 
camus y 

Ò* id genue infama e . 
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CAPUT Vili. 


Humanas cogitationes vanas effe, nifi in Deo 
collocentur, qui ex malis faepe optima elicit. 

O C cultura Dei benejìcium latens bonum , quod 
interdum videtur babere fpeciem mali , quod 
prodejì ad ultimum finem confequendum , defcripfi - 
mus ; nunc illujlrioribus exemplis confirmandam de- 
fcriptionem illam duxi . Nam projici in cijìernam , 
vendi , & in JEgyptum duci nonne f aiutare Ó* ma- 
ximum extitit Dei in Jofepb benejìcium ? Job etiam 
multa pajfus mala , quum omnia bona fua amififfet , 
omnia recepir duplicia a Domino. Jonas etiam in 
mare projettus in ventre cete pocnituit , & fibi , 
& Ninivitis , pcenitentiam predicane , falutem Dei 
jujfu peperie. Nec Moyfes occul forum Dei benejì - 
ciorum expers fuit y etenim urgente editto Regie 
Pbaraonis cantra infantes Hebrxorum mafeulos ex - 
pojitus in/am , a Filia Pbaraonis repertus , locojì- 
lii nutruus , tandem a Deo in Ducem populi fui ele- 
ttus ejì & Legislatorem. Sed pajjim bujufmodi 
exempla legentibus occurrunt. Liceret autem comme- 
morare pr<ejlantes ingenio , integrità te, & dottrina 
viros , qui coatti patriam rclinquere , varias in 
Italia civitates projici feentes , Romam veluti in por - 

N rum 


Digitized by Google 


X xcviii x 

tum quum tandem fe recepiffent^filios fuos ita educa - 
veruni^ ita optimis artibus injìituendos curaverunt , 
prafertim in vera pietà te ^ ut ex illis quidam Cardi - 
nales fuerint , quorum alter etiam ad fummum Pon- 
tificatum ejl eveSlus. Deplorabantur eo tempore ut 
mala , nunc autem agnojcuntur fuiffie occulta Dei 
beneficia . 


CAPUT IX.. 

Dolorem, timorem, & aflfe&iones aliquas,, 
quaz mais putantur, effe inftrumenta oc- 
cultorum Dei beneficiorum . 

A ^fiigìt incredibiliter timor , nec Jolum ama - 
■Ix. rum ut antea diximus , fed & miferum pu- 
tatur diu pendere j dilatione cupi tee rei mirandum 
tn modum affitgitur animus : mi feri putantur , & 
nomina n tur , qui timent , qui pendente Dei tamen 
hoc ejl occultum beneficium , ut pendentes , ut timen- 
tes inani l<etitia non gefiiant , ut rerum , quas cu- 
pi unt , facile potiti non infaniant , di [cant non pen- 
dere extrinfecus , Deum timeant , dirigane mentem 
tn cxlum^ in paternam Dei c urani cogitati ones fuas 
figant . Etiam dolores occulta Dei beneficia junt , 
quia) ut Sanflus fcripfit Gregorius , qua tn mundo fune 
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piacere non finunt , voluptatem propulfant corporis 
blandam human# natura inimicam . In pudore & 
erubefcentia etiam fenili , qua vttuperatur , & con- 
fu/ìonem exifitmatur parere , occultum Dei benefi- 
cium ejl : quandoquidem ea ratione ad humilitatem 
excellentem ì & pracipuam Chrijliani hominis vir- 
tutem mortales crudtuntur . 

CAPUT X. 

Res afperas, feu calamitates effe occulta Dei 
beneficia . 

t 

V Erba illa Hieronymi : caftigafti me, Domine, 
& eruditus fum ; & illa Davidis : ad Do- 
minum, quum tribularer, clamavi; & illa ejuf- 
dem hominis fecundum cor Dei : in tribulatione mea 
invocavi Dominum, & ad Deum meum clamavi; 
& exaudivit de tempio fantto fuo vocem meam ; 
ojìendunt tribulatiomhus hujufmodi maxima ìnejfe 
Dei beneficia. £)uam fententiam confirmavit S. Gre - 
gorius Narcian^enus , qui dejeElionem & calamita <* 
tem appellavi e refipifcentia parentem ; & ejufdem 
nominis S. Pontifex Gregorius Magnus illis verbis: 
Mala, qua» nos hic premunt, ad Deum ire 
compeilunt, & divinum nobis conciliant auxi- 
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lium . j Quorum occultorum Dei benejiciorum vim 
SanElus iriderà explicat Cbryfojiomus loquens ad Po- 
pulum jintiocbenum : propterea , inquit, Deus 
praefentem vitam nobis fecit laboriofam, ut ab 
iila nos abfolvat fervitute, & ad puram per- 
ducat libertatem ; propterea poenam quoque 
minatus eft, & vitae noftrae labores conftituit, 
lafciviam reprimens. Neceffarium igitur laborem 
ad occultum Dei beneficium refcrimus , Ò" illa om- 
nia (, qu<e afperiora ab bominibus cenfentur : quam 
rem eleganter explicat S. Baftlius illis verbis : 
Urbium ac gentium morbi, aeris ficcitates, ac 
terras fterilitates, atque afperiores cafus, qui* 
bus quis in vita contìiftatur, vitii incremen- 
tum circumcidunt . Itaque hujufmodi mala divt- 
nitus contingunt , ut verorum malorum origo tol- 
latur • ftquidetn & corporis mole fri a , & alia a- 
fperitates peccati reprimenda atque expurgandi cau- 
fa funt excogitata . £)uo ex loco colligi poteft oc- 
culta Dei beneficia manifefta fieri , qua enim oc- 
culta funt , & fpeciem videntur habere mali , pa- 
ri un t reftpi [centi am , excitant , interdum com - 
pellunt ad divinam opem implorandomi divinum 
mortalibus praftdium conciltant , ad bumilitatem 
erudiunt bomìnes , a fafìu prafervant , ab impu- 
ri s cupidttatibus retardant , & avocante peccata 
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quodammodo expiant , (y mortala adducunt in re- 
frigerium juxta illud : tranfivimus perignem & 
aquam , & eduxifti nos in refrigerium . 

CAPUT XI. 

Periculofas effe profperitates , & vexatio- 
nem intelle&um dare. 

O Mnes SanBi iter <crumnarum Ó* calamita - 
tum emcnfi funt. Abel , Abraham , ljaac 5 
Jacob , Jofeph , Moyfes, David, Apojloli , Marty- 
res, Confeffores, (y ali i, qui reBe pieque vivere fia- 
tuerunt , quotidiani s experimenti s verijftmum illud 
cjje cognoverunt , quod Salvator nojìer pradixitt in 
mundo preffuram habebitis, in me autem pacem : 
feBum autem Ifaiam , lapidatum Hieremiam , in la - 
c «wj leonum immijfum Danielem , in fornacem tres 
pueros pofitos , Ó* divina ope egrejjos fcimus : Ita 
occulti s (y ine ogni ti s beneficia ad fupremam perve- 
nite gloriam . £)uam vero periculofa fint profperi- 
tates , (y ea qua tant opere expeti tur , copia ho- 
norum Salomon ofiendit , cujus fenilem atatem vo- 
la pt a tìbus varits contaminai am , deliciis plurimis 
difiuentem mirari fatis non pojfumus , (y dubiam 
tanti viri falutem effe magno cum animi nofiri do- 
lore 


Digitized by Google 



X CII X 

lore interdum cogitamus . Vexationem intelletìum 
dare , ille qui quintus aliquando appella tus ejl 
Evangelica , fcriptum reliquie Ejaias. Etenim qui 
non ejl vexatus , quid Jcit ? ut ille idem , de quo 
mentionem fecimus , Salomon fcripfit. jìd rette au - 
tem interpretandam illam S. Bernardi fententiam , 
vexationem intellettum dare , fi non fit nimia ; 
quia , Ji nimia fuerìt , non dat intelleSlum , fed 
contemptum , fententiam Divi dpofloli in medium 
afferimus , Deum non effe pajfurum nos tentari fu- 
pra id , quod poffumus , fed fatturum cum tenta- 
tione proventum ; quumque permittit nos tentasi 
fupra id , poffumus f ufi in ere , permittere il- 

lud in pocnam graviffimorum peccatorum: bonitati s 
enim Divina ejl exaltare nos de portis morti s , ut 
annuntiemus omnes laudationes fuas in portis fili a 
Sion . Quando autem a tribulationibus fubverti- 
mur , non tribulationi aut tentationi tribuendum 
ejl , fed imbecillitati no fisa . 
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CAPUT XII. 


Stultorum piena ette omnia, precipue quia in 
hac cognitione occultorum Dei benefi- 
ciorum homines non proficiunt. 

R Es mirabili s minime cognita , veriffma ta - 
tnen , hanc prrecipuam effe caufam , cur vere 
dicatur Jlultorum piena effe omnia , quia non con- 
fiderantur , non ponderantur occulta Dei beneficia . 
Stultitia eji temere & inconfiderate agere omnia , 
nullum balere ante oculos jmem propofttum aEìio - 
num nojlrarum , umbras feElari , res momentanea s 
admirart , inani a magnificare , extri nfecus pendere , 
acceptis a Deo donis non perfrui , ejus benigni to- 
tem non agnofeere , ejus providentiant nunquam con- 
siderare . Iccirco autem fiunt h<ec omnia quia ea , 
qUit videntur fpeciem aliquam babere mali , laten- 
ti a tamen funt bona , fugimus maxime , & borre - 
mus ; paternam Dei curam non agnofeentes , Ò* 
( prob feelus & audacia ! ) plerunque vituperan- 
tes . Valde prode fi ad occultorum Dei beneficiorum- 
cognitionem precatio illa brevi s , qua pius vir ute 
batur Vbilagrius , dura infirma corporii valetudine 
ejfet'. Gratias libi ago, Pater, tuorumque ho- 
rninurn conditor, quod nos invitos & reluftan- 

tes 


Digitized by Google 



X civ X 

tes beneficio afficis } ac per externum homi- 
nem internum purgas , & per contraria nos 
ad beatum finem prò iis, quas nofti, rationi- 
bus ducis. Et jaculator'ue ilice or ottone s , quas fun- 
dimus , cium Deo gratias agimus , cumque invoca - 
mus laudantes , dum SanRijjimum ejus Nomen ite - 
rantes tn ejus voluntate acqutcfcimus ■ Hcec vero 
optabilijfima quies animi , magnum Dei donum y 
expe tenda ejl , & leElione facrorum librorum ì medi - 
tationibus , Ò* exercitationibus comparatur . 

CAPUT XIII. 

* Minima beneficia appellanda ette, quae tantope- 
re expetuntur, hoc eft divitiae, honores; 
fi cum virtute, & cadetti gloria 
comparentur ^ 

P Orro quum benejìcium fit prccflitijfe aliquid uti- 
li ter , Ó 1 interdum divitice fine ulla utilitate 
pojfideantur , interdum magno exifiimationis detri- 
mento y & rebus externis plerunque abutantur ho- 
mìnes y a ut minima beneficia nominando funt exter- 
na omnia , aut commoda potius quam beneficia , qui- 
bus bonis occulta quadam rottone , Ò" inopinata 
mortales potiuntur : quam rem confirmare exemplis. 
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plurimis neceffe non eft. Defipiant esteri fortuna 
aut fato tribuentes honorum externorum adeptionem: 
Deo accepta referenda funt omma ì ejus benignità r, 
eximi a liberalità .<• commemoranda fepe , Ó* predi- 
cando eft . Et divitias effe inftrumenta liberali tatis 
exercende , & divites fieri quod ammodo economo y 
Dei non negaverimus , facilius , fi fapiunt , xw- 
riarum rerum doSlrinam confequi illos poffe , amicos 
'v'tros preftantiores facilius fibi folitos conciliare , 
quam qui divitiis non abundant ; item poffe cos 
Deum magie imitati dando , Ó* benefaciendo : d i- 
gnitatibus e ti am & bonoribus qui funt potiti aut 
b eredi tate , aut elezione , virtutum plurimarum il - 
luft riora poffe dare documenta , Ó* prodeffe poffe 
magis mortalibus , g’WJff» $»«/ privati borni ne s funt, 
jure crediderimus . Verumtamen quum propter bu- 
mane nature imbecillitatem , miferiam potius , tam 
facile bujufmodi bonis abutantur mortales , «/ fa- 
,cile cognof camus utilius fuiffe plurimis bonorìbus 
xaruiffe , Ò* non abundaffe divitiis , minima bona 
hec , fit conferantur cumvirtUte , cum Dei gratta i 
qui bus abuti non poffumus , cenfuerimus ; & 
illis caruiffe , illis et iam interdum privari occul- 
tum Dei beneficium putandum eft. 
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CAPUT XIV. 


Quarti fit iniquius & feeleftius ingratum effe 
in Deum, quam in homines. 

D Uploranda res ejl , quod nobiliffimum animai 
homo ad imaginem Ò 1 fimilitudinem Dei crea - 
tur, ad cujur ufum condita fune omnia , qua ocu- 
lis fubjiciuntur , cui parata ejl ode flit patria pre- 
tiofo fanguine Unigeniti Filli Dei , in hanc luccm 
editar, ut imitator fit Opifici r Dei , ut deferir bo- 
minibus quodammodojit Deut; quemadmodum ve- 
tta illa Jententiit indicate homo homi ni Deus; ita 
perverta tur , ut fepe inter alior homines lupi ra- 
paci tatem exprima t, iracundia, favitìa, invidia bru- 
ta ammalia referat , fuperbut & intolerabilis ef- 
ficiatur , male mereatur de Ut, quos fibi natura 
focios dedit, a quibus etiam beneficia affeElus du- 
r iti am Ò" a [perì tatem fu am non definat ojìendere, 
Ó* ingrati animi indici a puebeat , ut inter alia 
epitheta , qua mundo conveniunt , qui merito nun- 
cupatur infipiens , fiultus, tnifer, inconflans , im- 
mundur , fallax , hoc maxime conveniat , quod fit 
ingratus. Miferabilem & luBuofam rem, amplif - 
Cime Cardinalis f non folum ingrati fune hi, qui 
nuncupantur amici, qui familiariter inter fe vi- 
vane 
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vunt, [ed [ape ingrati funt confanguinei, affine s, 
Jìlii in patron , viri in uxores , uxores in viros , 
fubditi in Principes , Principes in [ubditos , cives 
in patriam ì patria in benemerito s de fe cives , Cleri 
plerunque Ò 1 populi in Pajìores , ipfis 

maximo* interdum labores pertulerunt : quorum 
exempla nobis plurima fuggerunt Re/publica , in- 
ter quas prafiantiffima Romana Re/publica Camil - 
lum in exilium mifit , Scipionem dimi fi t , exulare 
juffit Ciceronem , penate*, eique fieri, quid* 

quid viBor Catilina /ecij/et ; Catoni etiam nega- 
vi t pr a tur am Ù 4 confulatum . j Qua vero fecerunt 
alia Re/publica , Ù“ precipue ^ithenienfis contra 
v Arifiidem , T bemifioclem , Miltiadem, addo etiam 
Socratem , Ó* a/iw plurimo * , omino . Nominar 
mus fingali multo* ingrato * , fac/V/ querimur, plu- 
rimi queruntur de nobis , Ò* fortaffe vitium , 
quo querimur , fi ito* diligenter excufferimus ^ in 
firn nofiro inveniemus . Sed bombile efi , grwoc/ /<*- 
pe filii cxtremum parentum dieta exoptant benefi- 
ciorum tantorum , acceperunt , immemore s, & 
in nofiro Ecclefiafiico ordine , ^«/ yé fuccej/uros 
fperant aliquo in Epi [copatu , five aliquo in re- 
ditu Ecclefiafiico , mortem illorum etiam , quorum 
beneficio ad honores aliquo* pervenerant , 
[ortaj/c excupiunt. In ingrato animo nibil mali non 
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tnefi : Ingrati animi morbus fuperbia , & exitialis 
invidia: propago queedam efi ab ambi t ione , ab in- 
sufflila proficifcens , corner infamia fe ipfum ex - 
trucia ns . Verumtamen b<ec ipfa calamitar tanta 
non e _ft ) qua: conferri poffit cum ea calamitate , 
quam f,bt ipfi pariti & nutrie ir , qui ingratur 
ejl m beneficenti (fimum Patrem Deum ; nulla enim 
tanta m)u fitti <t y tanta iniquitatis potefi afferri 
excufatio J^urd hoc efi? tot accepijffe beneficia in- 
fama 6* pradtcanda , tot manifefia accipere non 
diebus tantum , [ed momentir fingali s , accipere 
occultai q™ confert longanimitate fu a longanimi s 
& mi fera tor Dominar ferens & celans iniqui t ater 
nofirasi fimulationer , odia occulta nofira , peccata 
alia plurima y & prò longanimitate , & prcefian- 
tijfimis quotidiani s occultis beneficiir non folum 
noi non rependere grattati fed negligerei beneficium 
oblivi feti honorem adtmere et , cui foli honor de - 
betur & gloria , qui cogitat cogitationer pacir , Ò“ 
mgratoi non definii diligere . 

•' " C * ' - - ' - 
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CAPUT XV. 

Quantum differant manifefta & occulta Del 
beneficia a beneficiis , qua» conferunt 
homines . 

Q Uanquam ingratorum infuria nunquam debent 
ad illa verba proferenda nos impellere : vel- 
lem non fecijfe y nam edam benefici! infelicitai pia- 
cere debet : /ape tamen pccnitet homines contulif- 
fe beneficia , & fe panituiffe diBitant , quod mo - 
lejìiffimum efi illi , qui benefici um accepit . Sunt 
edam a quibus invitti , precikusque multi y, timen- 
tibus exifiimationis fua jaEluram facere , quod am- 
modo extorquentur beneficia , Ò“ plerifque iis de 
quibus funt benemeriti , injuriam inferunt , contu- 
meliis Ù" jurgits minuentes , delentes potius bene- 
ficium , quod contulerunt . Hac ufu fapijfime eve- 
nire compertum efi, Ò* quotidie evenire animad- 
vertimus . No» /V<a optimus Ù“ munificenti ffimus 
Pater Deus ; nunquam enim eum pocni t et bonita- 
tis fuce , & perpetua quotidiana beneficenza ; 
potius addit femper beneficia beneficiis , noe invi- 
tus quicquam facit , bonitatem communicat fuam 
libentiffme non folum v iris bonis cufiodiendbus 
mandata fua, fed edam pravaricatoribus & ma- 
lli 
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lis ipfum ad iracundiam provocantibus . Porro ni - 
b/l ejl tam alienum a fonte jujìiria Ò* mi feri cor- 
dia , quam injvriar recrea t , fovet , folatur illos 
Deus , in quos beneficia conferì . Verum enimvero 
fi hac , qua de occultis Dei beneficiis fcripfmus , 
potius attigimus , ufum revocentur , dijeent 
qui parvos bos tres libros legent , abflinere a que - 
rimoniis , qutbus fibi ipfis , Ó* tf///x mole/liam af- 
ferunt , ingrati animi vitium fugient , benedicent 
Domino in omni tempore ; ex bis qua videntur ad- 
verfa , utilitates excipient , quietam , & tranquillam 
vitam traducane , bene vivent ut fapicntis ver- 
bo utar , Ò* latabuntur .. vero elemento hac 
ebriftiana fapientia ignoraverit , Ó* cognitionem 
occultorum Dei beneficiorum afpernatus fucrit , 
meflica calami tatis artifex , Ó 1 infelix miferrima 
jua conditionis fiiber cfficietur . Erant tibi , Opti - 
me Cardinalis , nota omnia , qua fcripfi ; 
fcribenda tamen effe putavi , /«tjj «x me ipfum lon - 
gioribus bis noSìibus recrearem meditatisi tura ut 
occafione illa fermonum plurimorum, qui inter nos 
Junt babiti , amorem in te meum teflatum bis lucu- 
brationibus relinquercm . Edcnda non funi bac , 
qua non fatis diligenter fcripfi . Lubricum Ò“ peri- 
culofum efl boc valde erudito faculo prafertim Ro- 
ma quidquam edere . Maxima efl copia optimorum 
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, librorum , nec ejì quidem vituperanda ornai $ editto j 
fed cavendum ejì ne impediat utiliora Jiudia , Ó* 
horas bonus adimat ad egregiam doSirinam confe- 
quendam contendentibus . Tu lege amici /fimi borni - 
nis , qui te diligit , & ob/ervat , lucubrationem 
aliquarum noSiium. Paucis , Ó* ///« quidetn bonis 
viris legendos tradi permitto bos libros , edendos 
nunquam } «rc etiam ì fi contigerit quod credibi- 
le ejì) & natura confentaneum ì quum firn te fé- 
nior , /e viSìurum pofiquam ipfe ex bujus vita pe- 
regrinatione mi graverò. 
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D Um tertius hic liber de occultis Dei beneficiò 
defcribebatur , Clemens Vili. Rom. Ponti f ex 
Chrijii Regia Pacifici Vicarivi, ad quem maxime 
pertinet pacificare Regna , dijciplinam Ecclefiafii- 
cam excolere , & inter Principes Reges Cbrifiia- 
nos pacem conciliare , ut potenti (fimi & immani ] - 
fimi bofiis Turca vires deprimantur , confifiorio in 
Monte (Quirinali babito , te , Cardinali s Ifmpliffi- 
me, legatum ad Henricum IV. Regem Galli a Chr’t- 
fiianiffimum , (j alterum ad Sigifmundum Polonia 
Regem Henricum Cardinalem Cajetanum declora - 
vit , prò fua fapientia , Ó* paterna charitate h'tfce 
legationibus Reipublica confulens cbriflianat . Fuerit 
ne occultum Dei beneficium hoc in te collatum , an 
manifefium , dubitaverit fortajje q ut f pi am . Nam 
quum in ea, quam attulimus , occulti Dei beneficò 
dejcriptione bac contineantur , ut prater nofiram 
opinionem illud contingat nobis , Ò* fpeciem aliquam 
mali 'videa tur b aber e ; hanc legationem occultum Dei 
beneficium, non manifefium nominandum effe quif- 
piam cen fuerit ; quum prceter opinionem tuam onus 
- ' *. tan- 
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tanta. Legationis ti hi ftt impofitum fexagerìaria , 
itineribus faciendis minime affueto , tantam pro- 
vinciam cum omnibus , cum quibus bac de Lega no- 
ne fermo incidijfet , recu fanti j viris etiam gravi- 
bus te mirifice ob fuavitatem ingenti , Ó* varias 
virtutes amantibus a tam longo itinere fufcipiendo 
diffuadentibus , timentibus valde prò amore in te fuo , 
ne aliquid incommodi in tam longo itinere tibi eve- 
niate „ Qua omnia et fi veriffima ftmt , fi rem to- 
tam hanc perpendamus diligenter , quo magis ab 
bujufmodi Legatione animus tuus erat alienus , quo 
ma jote cum incommodo , & vita periculo Cbrifli Vi- 
cario in Rei public a Cbrifiiana negotio tanto ob- 
temperas y eo majus efi , eoque illufirius beneficimi 
quod bentgntffimus Pater Deus in te confert . Quod 
aliqua rajione concedimus occultum nominar/ pofe, 
quia latens bonum efi } vel invitum parere Deo , 
ret maximas trattare non minimis cum periculis , 
glori am Dei , Rei public a Cbrifiiana commoda fuis 
commodis anteferre . Si ita moderatori rerum om- 
nium Deo placuerit ì te res maximas agentem , & 
ampi i (fimi s .Regni s confulentem mori ; boc etiam 
nibil prohibet manifefium dici pojfe beneficium , 
Quid efi , Cardinalis Optime , ttofira vita ? tan- 
tino factenda efi aliquorum armorum protra fi io ? 
viro prrefertim Cbii filano , qui intei digit non pro- 
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cui abeffe mortem non iis tantum , qui longa itine, a fa - 
ciunt Ò 1 gravi ffimis negotUs funt impliciti ; feci etiam 
in otto degentibus , & valetudinem fuam diligenter 
curantibus . Veriffima funt illa : in manu Dei effe 
vitam & mortem , inceri am effe mortis borni » , 
incertum non folum tempus /ed locum , ubi fit ex 
hac vita migrandum , neque longtffimam vitam effe 
expetendam , fed vita terminum effe exfpeEìandum 
quando & ubi di fpofuerit Domina s Deus. Ut audivi - 
mus Legatos ab bac fanbla Apoflolica Sede in longin- 
quas provincias mtffas , Beffa ri onem , Cajetanum , 
Ò" Florentinos plurimos, ^Adimarum , Salviatum , 
Rodulpbum , Ò* proximis annis Moronum vidtmus 
Verona proficifcentem in Germani am , qui tamen 
omnes ad urbem magna cum laude redierunt ; ut 
feliciter etiam te rediturum , Dea juvante , fpc- 
ramus.Jam vero affirmandum effe putaverìmnon 
occultum , fed manife/lum fuiffe Dei beneficium , 
quod tertio aprili* die a benejicentiffmo Patte 
Dea accepi/li , quum tibi a Cbri/li Vicario decre- 
ta fuerit tanti momenti Legatio, ut ampliffimo & flo- 
rentiffimo Regno confuterei, Henricum IVRegem 
in pia ma tris Ecclefue gremium fuperiore menfe 
Septembris folemniter receptum , tantam Legatio- 
nem avide exfpeSlantem confolareris , ut cum eo 
de rebus maximis ad Ghrtjiiarue Reipublic<e utili- 
tà- 
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totem , ad illius Regni falutem , ad Santto bujus 
Sedif dignitatem tuendam pertinentìbus trattare* , 
diffiditi fublatis inter potenti ffimot Regei f cederti 
j emina j acerei ad Turcarum ut rei deprimendo t , de 
dementa Pili ) piriti i accipient . pacem illi regno 
relinqueret , quietem darei Monajleriis , Ecclefiit 
ordinem , deridi difciplinam , Deo populum illum 
acceptabilem fettatorem bonorum operum efficeret , 
Legatione prò Cbrifio fungem ; ex Santti 

Bernardi pr<efcrìpto non affettafii , nec g'worf 
recunde excufafii , obftinatiut recufafii mira ala - 
critate Ó* fiducia in Cbriflum tam longum bac 
tua otate iter Jufcipiens. Et miffiut pofi aurum 
non ibii , Legationem quofium non putabii ; fcd 
Cbrifium fequeris , vulgui non fpernet , fed doce - 
&Àf , providebit femper tuo, aliente non de- 

tta bei , orandi Jludium geret , Ó* ufum babebit , 
«e precibus & facrifiìciit tua plui fidet , g-tw?» 
indufirio & laboribut. Hunc in modum formam 
~ dpofiolici Legati prò Cbrifio nobili (fima legatione 
fungenti i a Santti (fimo viro, quem nominavi, 
Bernardo in librit de confideratione traditam ex- 
priment. Cardinola fexagenarius fervies Deo, ejus 
I '^icario Clementi Vili obremperabit , crii infiru - 
mentum Divina Providenti<e , conciliando paci s , 
renovando Ecclefiafiico di [ciplino , fortaffe edam 

P 2 ini- 
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intendi fadcris ì (s‘ rerum plurimarUtn Cbrifiiana 
Reipubltca falutarium Pontificia fumma auHoyitate , 
Ò“ Regis Chrifiianijfimi conficicndarum. Probantur 
mi hi vebementer interior illa tua, pojlquam onta 
lega t ioni s bujus tibt efì impofitum , latiti a gra- 
■vt jftmtque fermones , quos babes de ferendts omni- 
bus , qua poffunt acci dere aqui [fimo' animo , de 
morte et/am nomini exttmefcenda ì nobis in primts ì 
qui fiderà Chrifii Jequimur , ■ fpes nofiras collocan- 
tibfis in «A, qui nunquam fallita jam fenibus bujus 
vita t ^edio fprtajfe affcùlts^ varictates bujus mun- 
dt Ó* tncommoda cognojcenttbus, ad <eternam bea- 
ti tudifiem , fi fapimus , , fendenti bus , minime for- 
midanda . SJuibus quum quid buman/tus accidie 
quum portum procellarum plurimarum , quibus agi- 
ta mur ^ Ò* quatimur , ves praclaras & muneri 
nojìro congruentes traflantes afpicimus y hoc de 
beneficio maximo & manifefto jure optimo Deo 
grati <e fiunt agenda. Omitto nomini s f ara am & 
tllam , qua tantoperc a multi s expetita ef , glo- 
riala y nibil enim memoria bujufmodi ad [alutem 
anima , ad aternam gloriam confcquendam , aut 
augendam per ti net e piis & prudentibus viris non 
magnifici end a , contemnenda potitis funi' extenu 
bac . Percipitur equidem ex obedientia prafiita 
•voluptas maxima , quum in hoc obedientia confi- 

j fiat 
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fìat , ut quis prò fìudio propriam abnegali s voluti - 
totem obtemperet quibus obtemperandum eft nulla 
maxima fubterfugiens pericula : vel quod efì objequi - 
um Deo accept/JJimum. „ Qux virtus a Beatififìmo Pon- 
tifice Gregorio commendatur maxime verbi s illis : 
fi obedientes fuerimus praepofitis noftris, obe- 
diet Deus orationibus noftris. Quod fi unquam 
o’oediendum fuit Pontifici Maximo militanti^ Ec- 
clejut Principi Ò* Moderatori ; SanHifftmo & be- 
nigniamo Patri nofìro Clementi obediendum efì , 
cujm in Chrijlianum populum , Ó* univerfam Còri - 
fìianam Rempublicam perpetua dantur charitatis 
indici a . Iiac ipfa obedientia , gaudens fpe rerum 
bene, gerendarum in amplijfimo Regno , fiducia in 
honorum omnium largitore m Deum fufìentatus lon- 
gi itineris laborct non fenties , piorum virorum , 
qui erunt in comitati » afpeBu & fermonibus 

recrea beri s „ ,S’/ me amici ffimum , Ò 1 fui fìudiofif- 
jimum , magnarne obfervantia te profequentem au- 
dieris , fentcniiam hac in re meam fequeris . Le- 
ga tionem bone ad Hcnricum IV Regcm Cbriflia- 
niffimum tibi graviffmo cum tefìimonio virtutum 
tuarum , approbantib.us Cardinalibus omnibus nu- 
fer traditam , manifcfìum , & illud maximum 
Dei benefictum exifìtmabis , Ò* ponderabis : ea , 
quit.in Sacro Conjiftorio die tertia aprili s a Si d 

Junt 
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funt , bonari fica dbi admodum putabis , futura 
edam in omni tua vita jucunda ì quia ita cali Ò" ter- 
ra Domino Deo difponente ejus bacarti voce pro- 
lata funt & declorata. Eo enim die quum Car- 
dinalis tantum effes , bonique Paftoris laudem con - 
fequutus faBus es in ampliffimo Regno Legatus 
Cbrifii , interpres voluntatis Dei , pacijicator am- 
pliami regni , barefum extirpator , Ecclefiafiica 
difciplina reflitutor , auBor ( Deo bene juvante ) 
necejfarit e Ò 4 falutaris concordia , reprimendarum 
virium Turcarum bortator , Sacri noftri Collegii 
lumen in regno Galli a , Clementis Pontificie os , 
vox edam Dei , qua ilio in regno loquatur pacem. 
Qua quum veriffima fint , Ò“ dbi hoc tempore 
omnino per aliquot menfes Urbs relinquenda fit , 
relinque Urbem alacriter ì Cardinalis u 4mpliffme , 
in qua funt praclari ffima inulta , amabilia pierà - 
que , plurima SanBorum & SanBarum corpora , 
Beati (ftmorum in primis y Ipojìolorum Petri & 
Paulli , SanBorum reliquia tnnumcr abile s^ tbefauri 
pretiojtffmi ; qua e fi domicilium nofìra fidei , febo- 
la judicii , eximi a do Brina magi (Ira , virtutum 
omnium alumna , in qua Cardinalibus omnibus no~ 
ta funt illuflres virtutes tua , teque unice in pri- 
mis diligit Clemens : relinquenda , inquam , t/rta 
tfl dbi lato animo , Ó* Pon tifici s paternità Ò" 

gra- 
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gravifftmis fermonibus , & jucundiffimo afpeclu 
carendum e/l , quum mittaris ad res maximas tra - 
flandas , quum Vicario Cbrijli obediens fervi a s 
;///, cut fervire regnare ejl , oblttus tncommodorum 
fcneSlutis tu <£ , Ó* periculorum omnium , ho/j 
longe abfunt ab iis , qui longa itinera fufcipiunt. 
Crucem , g’t/dm //W Clemens proximo Conjiflorio 
traditurus c/ì , /<er«r accipito : Crux illa memoria 
Crucis Domini & Salvai ori s noflri C hrifli ante- 
cedei te legationis totius tute tempore : in ilio fì- 
llio vince , conculca Satanam , ejufque fatellites 
confonde, ex Chrijliani/simo Regno expelle femi- 
natorem hcerefum & difcordiarum , affer pa- 
cem auferens di [si di a, ut pi ce Matris bujus S an- 
si ce Sedis amplexibus in dies magis fruatur , & 
deleRetur Galli a, & ex tuo itinere , tuifque la - 
boribus communi s Pater nojler & omnium Cle- 
mens Vili & Henricus IV interiorem capiant 
Leti ti am , Serenifsima & Regia ejufdem Ludovi- 
ci Gallorum Regis propago , & idem Henricus 
non folum ad propagandam Cbri/lianam Religio- 
nem , & ad extirpandas bterefes , quod Jedulofa- 
dt ; fed ad Maumetbicam fuper/litionem minuen- 
dam , & prorfus delendam in dies magis accen- 
dati . 


FINIS. 
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AGOSTINO VALERIO 

Date per la prima volta 
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N. r. 


Molto Rev. Sig. come Fratello . 


lettera di V, S. de 27. del pa flato ho ri» 
ì fpofto in gran parte con una precedente tuia , 
maffimamente circa il monaftero di S. Cri- 
floforo (1). Però a quella mi rimetto. Del- 
la fatisfazione , che dice di fentire di quella riforma de- 
gli Humiliati ne fono certifiimo,et mi piace che del me- 
defimo m’ afficuri quafi dal canto dell’ Illuftrifs. Signoria, 
la quale non dubito che ne farà vedere ben pretto gli ef- 
fètti col commettere gagliardamente a cotefti Clarifltmi 
Rettori, che diano ogni favore et braccio a V. S. per 
l’efecuzione, la quale mi vien tanto incaricata da N. Si- 
gnore, che non pollo , fe non follecirar V. S, ad atten- 


dervi con ogni diligenza ; tanto più che S. Beatitudine 
con un Breve , quale ho ricevuto con quello ordinario 
pattato, dichiara la volontà fua effere talmente ferma et 
liabile in quella Riforma , di che pareva che alcuni ne 
dubitaffero, che non laida luogo ad alcuno di fperar mo- 
derazione, ne qual fi voglia mutazione in Sua Santità ; 
del qual Breve fi manderà Copia a V. S. al fuo tem- 
po (2). Inviandole frattanto un Monitorio generale per 

Q. 2 aflìg- 

(1) Il Moniilero ili S. Criftoforo era al tempo del Valerio diretto 
dai Padri Umiliati della Ghiaia, c vi rimare (ino all’anno 1570. Ora 
(icome nell’anno 15^7 , tempo di quella lettera, li trattava la Ri- 
forma di que’ Padri , cosi può crederli , che fi procurarti- ancor quella 
Ielle Monache a loro lògoctte. Certo é che nell’ anno 1571. abbrac- 
ciarono queile I’ Ultimo di S. Benedetto (òtto la direzione di alcune 
Monache degli Angeli, che a tal fine partirono in quel Moni doro . 

(2) Divenuti pii Umiliati col corto del tempo affai ricchi andavano 
decimando dal primo Santo I diruto, quando il Cardinale S. Carlo , 

che 
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affiggerlo alle Prepofiturc (3) corti contro li detentori, e 
rubatoli di robbe di dette Prepofìture . M’allegro dei buon 
piogrefli del Tuo Seminario (4}, et del rerto che mi feri- 
vo; et prego Dio che le augmenti ogni dì più la confo- 
lazione con accrcfcimento del culto di Sua Divina Mae- 
ft.ì , .et con frutto del fuo gregge . Con che a V. S. mi 
raccomando, et offero con tutto l’animo. 

Di Milano a v. d’Agolìo mblxvii. 

Di V. S. Molto Revcnd. 

Come Fratello 

IL CARDINAL BORROMEO / 


Tergo 

Al Molto Reverendo Signor come F rateilo 
Monfignor Vefcovo di Verona 
A Verona. 


N. 1 . 

die n’ era il Protettore, diede mano a riformarli , acciocché viver dove (fero 
come prima in perfetta Comunità. Ma avezzi a vivere lènza gran 
foggezione parve loro gravosi troppo e difficile la volontà del zèlan- 
tidimo Cardinale, c fulcitarono maggiori (caudali di prima fino a ten- 
tare la di lui morte, come fi ha nella l'ila Vita ferina dallo fteifo Car- 
dinal Valerio. Sicché il S. Pontefice Pio V. il quale nell’anno 1567. 
ne aveva decretata la Riforma , venne poi alla totale (òprcfiionc nell’ 
anno 1C71. 

(3) Quelle Prepofìture erano degli Umiliati. 

(4) Il Cardinale Agoftino Valerio a norma del S. Concilio di Tren- 
to, il quale comandò l’erezione de’ Seminari per la iftrilzione ed edu- 
cazione de’ Chierici, alfegnò a tale oggetto nell’anno 1567. la Chicli 
coll’ Ofpizio di Sant' Antonio della Gliiara Cotto la direzione d’ ido- 
nei Minillri . Ma perchè al numero degli Alunni divenne troppo an- 
g’.lllo quel luogo, perciò furono trafportati nell’altro di S. Boirolam- 
meo della Levata , fin che dell’anno 1586 ritornarono ancora alla pri- 
ma abitazione in Sant’Antonio. Poi nell’ anno 1690 furono collocati 
nel Moniflero di S. Gabrielo (òpra il monte di S. Felice; nell’anno 
1 665 in S. Vitale dove fotto il governo di Monfignor Giamfranccfco 
Barbarigo Vefcovo di Verona, poi Cardinale, e Vefcovo di Krefcia , 
e per fine di Padova, fu dato principiò ad una magnifica fabbrica, che 
al giorno d’oggi 6 accrelciuta di molto. e refa capace di gran numero, 
continuandoli ogn’ induftria per condurla tempre più alla maggior fua 
perfezione . 
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N. ». 


Molto Rev. Signor come Fratello . 

I N efecuzione della riforma, che fi è fatta ultimamente 
dell’ ordine de’ Frati Humiliati occorrono alla giornata 
degl’impedimenti , a’ quali non potendo io provvedere da 
me folo, mi conviene ricercarne l’opera , et ajuto a V. 
S. Però la farà contenta far ufar efatta diligenza , per in- 
tendere fe nella fua Città o Diocefe fono altri Frati , o 
Preporti Humiliati di quelli che fono nominati nella qui 
inclufa lilla allignati nel Capitolo Generale al fervizia 
della Prepofitura della Ghiara; et in cafo che ne trovi, 
et non ne moflrino licenze mie, o dei Generale, li farà 
ritener tutti nelle fue forze, et me ne darà avvifo, che 
di quà fi manderà opportuna provvifione al bifogno : ec- 
cettuando quelli , che avelTero giudo , & probabile im- 
pedimento, o di malattia, o d’altra tale urgente caufa, 
a’ quali farà comandamento penale , che fubito che fiano 
in termine di poter andar in volta, vadano a prcfentarfi 
al Prepolito della Ghiara, il quale li riceverà amorevol- 
mente ; et in cafo che ne anche quelli obbediflero , V. S. 
farà il mede fimo'on loro, che con gli altri. Non inten- 
do però che quello mio ordine fi rtenda conrra quei Fra- 
ti , che fervono alle Prepofitnre commendate. Ne altro 
occorrendomi me le offero,et raccomando di buon cuore. 

Di Milano a v. ili Agofto mdlxvii. 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Come Fratello 

IL CARDINAL BORROMEO 


Ter- 
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Tergo 

> 4 / Molto Reverenti. Sig. come Fratello 
Monfignor il Vefcovo di Verona 

A Verona. 


. N. 3 . 

Molto Rev. Signor come Fratello. 

V A. S. averà quella per mano del Prepofto della Ghia- 
ra, il qual mando al pofleflo di quella Prepofitura con or- 
dine , che venga a prefentarfi a Lei , perchè condì del 
tempo della venuta fua, et perchè li vaglia dell’ajuto et 
favore di V. S. quando ne aveffe impedimento , o diftur- 
bo. La farà contenta favorirlo in tutto quel che potrà, e 
affinchè abbia, et ottenga il pofleffo pacifico di detta Pre- 
politura , che la ne farà fervizio a N. S. , che defidera af- 
fai di veder effettuata quella riforma. Et quando pur per 
qualche nuovo accidente, il che non credo , non potelfe 
averne il polTeffo, la gli comanderà che fe ne venghi fubito 
a Milano dal fuo Generale. Nè avendo altro che dirle 
con la preferite le prego dal Signor ogni contento. 

Di Milano a xrir. di Settembre 1567. 

Di y. S. Mollo Reverenti. “ 

Quando il Prepofto non poterti avere il portello V. S. gli coman- 
di , che in termine di quattro giorni debbia prclcntarfi qui in Milano 
innanzi al fuo Generale. 

Come Fratello 

IL CARDINAL BORROMEO. 

Tergo 

A! Molto Reverenti. Sig. come Fratello 
Monfig. il Vefcovo di Verona 

A Verona. 

N. 4. 
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N- 4 - 

Molto Rev. Sig. come Fratello Hottorando . 

S inché Metter Niccolò Galiero (i) non fu fpedito con 
Monfignor di Padova fa) io non poflo difponer di lui 
a cofa alcuna . Tuttavia in tal cafo contentandofi lui di 
fervire a V. S. per quel mefe eh’ Ella mi dimanda , io 
ne riceverò la medefìma fatisfazione, che farei s’ egli fer- 
vifle a me proprio. Se però per fervizio d’una caufa im- 
portante , che fi tratta quà d’ordine di N. S. della qua- 
le S. B. fa nuova iftanza per P efpedizione y et Metter 
Niccolò folo n’è informato a pieno, non gli converrà quan- 
to prima trovarli a Milano, che in quel cafo non faprei 
come fare ; fe bene per ajuto , et comodo di V. S. vorrei 
poter io medefimo impiegarmi dove fotte bifogno. 

Viene Gafpar Prevofto per attendere al fuo Seminario, 
et defidero che l’opera fua in quel fervizio riefea fruttuo- 
la. Ben voglio pregarla a non occuparlo tanto intorno ad 
altri, che a lui ancora non avanzi tempo, et comodità di 
ftudiare, et che entrato ch’egli fu nei 25. anni V.S. fi ri- 
cordi 


(1) Metter Niccolò Galiero della Scuola di S. Carlo , poi Protono- 
tario Apoftolico, e Canonico di Padova, come fi vede da una lettera 
di etto Santo a lui diretta, e regiftrata in fine di quelle. 

(a) Monfignor Niccolò Ormancto di Verona Uomo letterato , e di 
làmi coftumi , il quale fervi molti Pontefici in qualità ancora di Le- 
gato, e principalmente nella Spagna fotto il Re Filippo al tempo di 
Gregorio XIII. Fu Vicario Generale dello dettò S. Carlo, come rile- 
vali da una lettera del Santo Arcivefcovo fcritta da Roma li 16. Fe- 
braro 1566. la quale conferva!! autentica da’ quelli PP. Teatini nella 
lor Gliela detta della Ghiara . 
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cordi di rimandarmelo fecondo la prometta . Che farà per 
fin* , et con tutto l’ animo me le raccomando et offero. 

Di Me rate aili x. di Ottobre 1571» 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 
Tergo 

Al Molto Rev. Sig. come Fratello Honorando 
Monfignor il Vefcovo di Verona. 

A Verona. 

N. .5- 

Molto Rev. Sig. come Fratello tìomrando. 

N EI preferite bifogno,in cheV.S. mi ha lignificato ri- 
trovarfi , di Vicario per la fua Chiefa (r) , m’ in- 
crefce veramente che da me non le poffa venir quell’ aju- 
to , che ben fi potrebbe promettere , quando {lette in man 
mia di poterla confolare. Ma quanto alla perfona di Mef- 
fer Niccolò (2) giàV. S.ha vitto la prontezza mia in- con- 
cederglielo per quel tempo, eh’ Ella mi ricercava in cafo 
eh’ egli fotte di ritorno a Milano . Ora tengo avvifa da 

lui 

(1) Nei primi anni del Tuo Vefcovato il Valerio aveva per Vicaria 
Generale Filippo Strilloniti di Venezia Sacerdote di grandiflimo meri- 
to, il quale in JTonil pollo fervi ancora il celebre Monfignor Giberti , 
ed il Cardinal Navagero fuoi Fredeccffori . Mori egli li ij. Ot- 
tobre 1571. come ne regiftri di quella Cancelleria Vcfcovile: e perciò 
fu che il Valerio chiefe a S. Carlo altro Soggetto, di cui non poten- 
do «(Teme compiaciutoli elette in Vicario Generale Maffio A Ibertini Cano-. 
nico di Verona Autore con Giovanni del Bene dell'Opera intitolata. 
Confermazione de' Dogmi Cattolici contea i moderni Eretici. Venezia 
1 155 " 

(3) Metter Niccolò Gallerò. 
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lui che ancor non era ifpedito da Monfignor di Padova , 
et intanto non poflo io dirne altro a lei. Mandarle di qua 
uno dell i Vicarj miei , come mi ricerca , farebbe quali 
un trattare dell’ impoffibile ; poiché non folo non ne ho 
d’ avvantaggio, come lei forfè crede, ma mi è convenuto 
per fupplire al bifogno di quello mio Tribunale pigliar im- 
prello uno delli Vicarj di Monfignor Illullrifs. di Vercel- 
li (3): ficchè V. S. vede quanto io fia lontano da poterla 
foddisfare ; et può efTer certa quanto me ne difpìaccia , pro- 
vando molte volte in me medefimo la moleliia che fi ha 
di ritrovarfi fenza miniftri , et cooperatori buoni; oltre 
quella, che io fento per l’amor particolare, che porto a 
V. S. et alla fua Chiefa. 

Ho caro che ì Diacono nollro di qua le riefea così be- 
ne come la fcrive in quel fervizio del fuo Seminario. Et 
qui facendo fine con rallegrarmi parimente feco della no- 
tabile Vittoria fatta dalla mano di Dio (4), a V. S. con 
tutto l’animo mi raccomando, et afferò* 

Di Milano a vii, di Novembre 1571. 

* Di V. S. Molta Reverenti. 
i Monfignor di Verona 

Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 

R Ter- 

($) Monfignor Vido Ferretto Nipote del Cardinale Pier Francefco , 
e del Cardinal Filiberto Figlio di Maddalena Borromea fu fatto Ve- 
feovo di Vercelli per rinunzia di fuo Zio Pier Francefco l’anno 1562; 
e poi creato Cardinal di S. Chiefa , nell’anno 1572. rinunziò il Vc- 
feovato . 

(4) Parla qui S. Carlo della Vittoria riportata fopra il Turco ap- 
punto nell’anno 1571. alli 6 . del mefe d'Ottobre , della quale fe ne 
tu l’annua ricordanza con fblcnne proccflione ancora in quella mia 
Chiefa. 
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' Tergo • 

Al Moti o l^tverend. Sìg. comi 'Fratello Honorando 
Mon/ignor il Vefcovo di Verona. 

, N. 6. 

Molto Reverenti. Sìg. come Fratello Honorando. 

S iccome per altre mie invitai V. S. Reverenti, al tei> 
zo Concilio Provinciale, che io di legnavo di celebra- 
re verfo la fine del prefente mefe ; cosi ora effendomi fo- 
praggiunta una indifpofiziorte di catarro, però lenza febbre, 
per la quale fono forzato di fiat a letto, et farò impedito 
per qualche giorno nella purgazione che i medici penfano 
di darmi; elfendo perciò necefiitato a prorogare il Conci- 
lio, come anche ho prorogato il Diocefano ad altro tem- 
po, o fatto il Corpus Domini , ovvero verfo Settembre ; hò 
voluto conia prefente darne avvilo a V. S. perchè Ella noti 
prendefle ora quella fatica indarno di venire a Milano pet 
tal caufa; ma contentandoli di perfeverare nella buona dif- 
pofizione fua di farmi quello piacere, afpetti nuovo avvilo 
da me di quando fi potrà far quell’ azione , il quale le darò 
tanto in tempo eh’ Ella potrà venir comodamente a la* 
feiarfi godere in quell’ occafione . Et per fine mi raccoman- 
do , et offero a V. S. di tutto cuore . 

Di Milano a ix. di Aprile 1572. 

Di V. S. Molto Re-j trend. 

' \] r ^ S. di grazia mi fia mezzo con Monfignor di Fama- 
gofla ( 1 ) perchè io non relli privo della confolazione che 

fono 

(1) A quel tempo il Vefcovo di Famagofta era Monfignor Girola- 
mo 


Dia 


by < 


>ogk 
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fono per ricever della venuta fuaquì adelTo, o’n tempo del 
Concilio Calmandolo in mio nome. 

Monfignor di Verona , i 

Fratello amorevole •" ' 

IL CARDINAL BORROMEO . . 

Tergo 

Al Molto Reverenti. Sig. come fratello Honorando . 

Moafig. il Vefcovo di Verona , >. 

A Verona. 

' ‘ ' "* < { 

N. 7. 

i 

Molto Rev. Signor come Fratello Honorando . 

S crivendo V. S. a Monfignor di Brefcia (1) farà con- 
tenta renderli i faluti per parte mia, et dirgli che con 

R 1 Mon- 

mo Ragazzoni Veneto, il quale in età d'anni 18. fu eletto Vefcovo 
di Nazianzo, e Coadiutore elei Vefcovo di Famagofta in Cipro con 
futura fucceffione, e fu al Concilio di Trento, poi ritornò alla fua 
Cattedra, e (Tendo già morto quel Vefcovo. Prefa Famagofta dal Tur- 
co nell’anno 1570. fi portò a Venezia per ottenere foccorfo a difefa 
di quella Città, ma non a tempo, onde fe ne rimale in Patria per 
qualche anno . Poi andò a Roma , e da Greg. XIII. fu traslatato ad 
altre Chiefe , e finalmente a quella di Bergamo vacata nell’anno 1577. 
per rinunzia di Monfignor Alvife Corner Cardinale, e Camerlengo di 
S. Chiefa, il quale morì in Roma l’anno 1584. Di quello Monfignor 
Girolamo Ragazzoni dice il noftro Valerio nel fuo trattato, de cau- 
ti nne OtìbibentU in edentiis librit , che tra i letterati del fuo tempo 
era egli valente fcrittorc latino , ed oratore eccellente , che con 
gran lode compolè molti libri , e maggior ne avrebbe confeguita , fe 
avefie continuato a fcrivere; lo che forte non fece per le lue pafto- 
rali occupazioni, e per aver egli per alcuni anni fervito la Chielà in 
qualità di Nunzio predo il Re Criftianirtìmo. 

(t) Monfignor Dominico Bollarli , il quale trovandoli al Governo 
qual pubblico Rapprcfentante di Brefcia nell’anno ijfp. fu eletto Ve- 
fcovo di quella Chiefa, che governò con moltiflfima lode fino al 15 ip. 
nel qual anno aftiftito da S. Carlo fc ne volò al cielo. Tra le paftorali di 

lui 
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Monfignor Illuft. Alciato (i) non lafcio quella fera di 
rinovar la raccomandazione per la caufa del fuo Semi- 
nano. Ho vifto quel che V. S. mi fcrive delli PP. del- 
la Vittoria (3J, et all’occafione averò memoria del tefti- 
raonio fuo . Col primo le manderò forfè copia dell’ere- 
zione della Prebenda Penitenziale (4): Monfignor Arabia 
gode la Prebenda, et le diftribuzioni . Mefler Pietro Ga- 
lefmo (s) non avendo trovato la lettera mia per fira- 
da fen’èpoi venuto di longo a Milano, onde V. S. po- 
* trà 

lui cure quella principalmente il fu di fondare il Seminario de' Chieri- 
ci e dotarlo in modo, che gli Alunni più comodamente potefTero at- 
tendere al Divio Culto; quindi lo fa adkurare S. Carlo di aver rmo- 
vato la raccomandazione per la caufa del fuo Seminano a Monfignor 

Al fzT°Mon^.wr Francefco Alciato celebre Jureconfulto fu maeftro 
di S. Carlo, che lo fece andare a Roma, c proteggendolo approdo Pio 
IV ali fece ottenere un Vefcovato, la carica di Datano , e finalmen* 
te la Porpora Cardinalizia. Morì nell'anno 1580. in età d ano. 50 
(j) Code Ili Rcligiofi detti PP. della Vittoria fono dell ordine degli 
Eremiti di S. Girolamo della Congregazione del B. P'etroda Pila, 
eli' ebbe principio nell’anno 1380. lopra d un Colle detto Montebel- 
Jo poco dittante dalla Città d' Orbino , nell U mbr ‘ a , » /*%"* 

n nell'anno 1 46 5. e fendo venuto a quell oggetto il B.ri- 

rippoTs Agati' Generale dell'ordine . «Ottetti Padri non proiettava, 
no nè celebravano Mela, ma foltanto fi occupavano in Wiom. S. 
v c |. e tieettero Profcflione ; c perciò e molto probabi- 

l £ SnTtrU» ala S. sa., a vari. «a» 

^., b à^nÌ“vaS , iL®Srj a-j-tì 

all’iftituzione della Pen.tenzier.a l'aveva già fatta ai z S . d. Gennaio 
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tri attendere a finir 1* opera, et mandarla per il primo 
meflò (ó) che verrà a Milano. Et perchè Ella polla da- 
re una fcorfa a quello libretto ch’ho qui, (pero mandar- 
glielo prefto . Con che facendo qui fine mi raccomando 
del continuo alle orazioni fue , tenendo memoria di lei 
nelle mie. 

Di Milano a’ ni. di Dicembre 1571. 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

Tergo 

Al Molto Reverenti. Sig. come Fratello Hon orando*. 
Monfignor il Vcfcovo di Verona 

A Verona. 

* 

M. 8. 

Molto Rev. Sig. come Fratello lionorando. 

I L P. Perufco infieme con la lettera di V. S. Reverend. 

mi confignò 1* ultima copia della Rethorica , fopra la 
quale vedo quel che mi avvifa di più. Mefler Pietro Ga- 
lefmo mio , al quale ho dato comoditi di ritirarli quat- 
tro o fei giorni per quell’ effetto , le fcriverà poi quel che 
le occorrerà intorno ad effa. Mi rerta rifalutar lìccome fo 
con tutto l’animo V. S. Reverend. et rimettermi al Pa- 
dre 

( 6 ) L’opera che il Cardinal Borromeo infirma al noftro Valerio di 
compiere, e mandargliela pel primo meflo, che verrà a Milano, come 
raccogliefi dalla feguente lettera, ella è la Rettorica Fede finite a che 
co m potè ad infinuazionc ilei detto S. Arcivefcovo e del P. Francefco 
Adorno dellaCompagnia di Gesù, 1 » quale fu (lampata in Milano, ed 
in Venezia l’anno 1574. ed in molti altri luoghi vivente erto Valerio. 



« 
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die PeruTco delle cefo di qu£ , pregandole continua p?o-* 
fperità nel ftrvizio di Dio » «* n$l minifterio fuo Pafton 
rale a . . • . 'i > f.’uv-ii ’ “ ■ >• ».'*« •• : 

Di Mil» no fi xx. di Gennari» IS7J* ’ 

Di V ’• S. Molto Reverend. 

P Affati quelli quattro o fei giorni che Meffer Pietro 
avrà revilla la Rethorica, fi comincierà a farla leg- 
gere nel Seminario, et praticarla; poi fe ne farà quel che 
Dio ci inoltrerà per il meglio , fenza che V. S. fc ne ab- 
bia a pigliare altro penfiero.. Le mando, il libro delBrac- 
carenfe (i), et aver?» caro, poiché l’averà letto, che me 
lo rimandi per elfer correrlo di mano dell’ Autor medcfi- 
mo, intanjp V, S* ne potrà avere da Roma, dove è fia- 
to riftampato . 

Monfignor di Verona i 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

Tergo . . . 

■ "• Al Molto Kevl’Srg. tonto VrjttNa Htnorando* ■ - 

Moo^gaot i) Vefcojvo di Verona * 

A Verona. 


> : ; . ' j . . ... . ■ : i t » ; 

N. 9 . 

« 

t 

fi) Martino Vefcovo Braccarenfc, o fia Pumicnfc, fece la Colle- 
lionc de Canoni, iti Condili Orientali. Seri (Te ancora della differenza 
delle quattro Virtù CaiJinali, e molte altre opere ohe fi trovano nel 
Tomo V. della Biblioteca dei Padri della feconda edizione . Sara il 
\ libro, di cui parla S. Carlo, una,qualcbe opera di erto Br.iccarcole riftam- 
pata in Roma, della quale da alcuno fe n’ andava forfè meditando un’altra 
miglior edizione. ... • . 
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N. 9- 

Molto Rev. Sig. come Trattilo fionorando . 

R icordandomi (i) chs V, S»Reverend. faceva diligen- 
za per un Vicario fuo di Verona, m’èparfo d' av- 
viarla d’ un Mefler Domenico Petruccio da Città di Ca- 
rtello ricordatomi da Monfignor CarniglÌ3, et commenda- 
tomi per tomo che vale nella fila proferitone , et che ha 
efercitàto diverfi offici, tt particolarmente iti Gapuà, kt 
in Rimini dove è flato Vicario , -et è Sacerdote Potrà 
dunque V. S. Revere'nd, parendole fcriverne ad eflo Mon- 
fignor Carniglia > il quàle glie ne darà più piena infoTOtà- 
zione , et farà anche buon mezzo col detto Pe'trucciò pér 
difporló ad abbracciare quel partito, che farà convenien- 
te, quando non ne accetti un altro *che io gli hb propo- 
fto di venir pfcr Auditore mio, dove lui moftm inclina- 
zione di fervire più torto in un officio ordinario ^ Nè mi 
occorrendo altro a V. S. Reverend. con tutto l’animo mi 
raccomando, et offero rifalutando il Padre Figliuccio. 

Di Milano a rxvr. di Febbrajo 157J. 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Monfignor di Verona. 

Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 

Ter- 

(1) S. Carlo memore ancora della ricerca fattagli dal noftro Valerio 
di un Vicario fino dall’anno 1571. per la morte del già detto Filip- 
po Sttidonio , dopo due anni venutogli l’ incontro di un Soggetto di 
merito glielo efibifee , ma come sì ha dagli atti di quella Cancelleria 
Vefcovike il Canonico Albertini eletto in luogo del defonto Stridonio 
continuò 1 * ufficio di Vicario Generale per molti anni. 
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. Tergo 

Al Molto Rcv. Sig. comi Fratello lionorando 
Monfignor il Ve/covo di Verona. 

A Verona. 


N. lo* 

Molto Rev. Sig. come Fratello Honorando. 

N On fi maravigli V. S. Reverenti, fe tardi io rifporr. 

do alk due lettere fue del i. e xxn. di Giugno, 
poiché mi fono capitate fidamente quella fettimana paffa- 
ta con poco intervallo T una dati’ altra . Monfignor di 
Bergamo (i) mi diede avvifo del fuo ritorno a Bergamo, 
di che reftai confolato, et tanto più ne refio ora per quel 
che V. S. mi fcrive del fermo propofito eh’ egli hà mo- 
ftrato di Ilare alla Refidenza, et fatisfare al debito del- 
l’officio fuo . Con lei poi io m’allegro delle ftanze date 
iti Verona alli Padri della Compagnia del Gesù, dai qua- 
li potrà V. S. ricevere molto ajuto in fervizio della fua 
Chiefa (2). Il Padre Adorno avvifa che non farà in que- 
lle bande fino a Settembre, et forfè più tardi (3)-; onde fe 
a V. S. tornaffe comodo mandarmi prima d’ allora que- 
gli av- 

(1) Monfignor Federico Corner Vcfcovo di Bergamo, il quale ncl- 
1' anno 1577. fu poi trasferito alia Chiefa di Padova , e da Siilo V. 
fu creato Cardinal di S. Chiefa. 

(1) Agoftino Valerio diede alli PP. della Compagnia -.li Gesù alcu- 
ne ftanze in V*ona prima che loro concederti la Chiefa Parrocchiale 
che ora godono di S. Sebaftiano , lo che fu nell’anno 1578. 8. Feb- 
braio , come appariti» dagli atti di quella Cancelleria Vcfcovile , nel 
qual tempo iu divifa la Parrocchia parte alla Chiefa di S, Tommafo 
A portolo, parte a quella di &. Ruftico, e parte a quella di S. An- 
drea. 

(5) Del Padre Don Francefco Adorno di Genova della Compagnia 

di . 
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gli avvertimenti (opra la Rethorica, che dice efTer fatti dal 
Vefcovo di Città nova, averci caro, perchè tardando tan- 
to il Padre Adorno difegnarei dopo aver avuto il parer 
d’ alcuno di quelli Padri intelligenti della Compagnia qui, 
non differir più oltre, per utilità di molti, di lafciar pub- 
blicar quella fatica di V. S. Quando io intenda che Mon. 
fignor di RolTano (4) fia giunto in Venezia , dovendogli 
fcrivere peraltro , non mi fcorderò di far l’ officio che V. 
S. mi ricorda per raccomandargli caldamente le cofe del- 
la fua Chiefa. Afpctto che Gafpar Prevoflo quanto prima 
fe ne venga a Milano difegnando io mamme col teflimo- 
nio che me ne fa ora V. S. occuparlo in qualche altra im- 
prefa in quella parte . Il .Concilio nollro Provinciale s’ è 
mandato a Roma (5) ai piedi di N. S. quando poi farà 
llampato, fe ne farà parte a V. S. la quale mi piace , che 
llia pur in rifoluzione che ci rivediamo di prefenzia a 
quello Settembre, come rèllammo infteme > et intanto io 

S' •> .-ve i tnr 

/ 1. 1=1 --' : - 

di Gesù, il noftro Valerio nel più volte lodato libro dr elulione «*rf- 
kibenda ne fa menzione con mokidimo applaufa in pii) luoghi, e S. 
Carlo che fe lo aveva lecito per fui» Confo (Tore ne faceva gran conto. 
Il Patire Adorno ridampò la Re dorica del Valerio ad ufo -del Semi- 
nario di Milano in Verona nell' anno 158$. gremeflavi una fin pre- 
fazione , deila qual Rcttorica S. Carlo fa partila ancora in quella l'uà, 
lettera ricercando gli avvertimenti fopra fi (leda del Velia vo di Città 
nova, che era Monfignor Gieolamo ViqWno di, Venezia dell’ Ordine de.' 
Predicatóri uomo dotridimo, il quale con grandidimo merito ieri ili-', 
e produdè alle (lampe moire eccellenti opere . 

(4) Monfignor Lancciloto de Lati ccl loti creato Vefcovo di Rodano 

ai zj. di Gennaro, deif anno 157^. ' 'i’-- ' • ' 

(5) Quello Concilio Provinciale fi doveva celebrare come era debi- 
lito nell’anno 1572. ai 24. di Aprile, ma come rilevali dàlia lettera 
di S. Carlo ferina al nodro Valerio <)> Aprile 157». per motivo di 
iti» infermità fu prorogato ; quindi volato al cielo Pio V. die ora ve- 
neriamo tra’ Santi, per edere codnerto il Borromeo a porrarii in Con- 
clave , fu differito (ino all' anno feguente r 575I 9. Aprile , e prima di 
edere dampato fu da quedo S. Cardinale fpedito a Roma . 
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mi vò trattenendo fuori in Vifua tutta quella State ; et a 
V, S. con tutto l’animo mi raccomando , et offcro. 

, ' Di S. Giacomo li viri. di Luglio z 575. 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Monti gnor di Verona 

Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 

Tergo 

Al Molta Reverenti. Signor tome Fratello Honoranda 
Monfignor il Vefcovo di Verona 
A Verona. 

t • 

N. 11. 

Molto Rev. Signor come Fratello . 

■ • • vq • * 

C On quella fola rifpondo alle tre di V. S. Reverenda 
dei xv. dei xx. e xxvm. del paflato, coll’ ultima 
delle quali datami dal Prevollo , che ho poi accomodato 
per minilira nel Collegio de’ Convittori , ho ricevuto le 
annotazioni (1) et trattato ch’Ella mi ha mandato (z), et 
yeduto anco quel che lei lidia ricorda a parte , et tutto 
ho dato a rivedere » et confrontare al Padre Emanuele (3) 
et Galefmo , il quale per quella , et diverfe altre occu- 
pazioni non potrà altramente venirfene a Verona, fecon- 
do , 

(1) Quelle fono le annotazioni Citte dal Vefcovo di Città nova fo- 
pra la Rettorica del Valerio ricercato già da S. Carlo nella lettera 
antecedente . t 

(a) li trattato che dioe S. Carlo di aver ricevuto colle fuddettean- 
notazioni è il libro F.pi [caput o fia De Optima Epifeopi [orma , che 
come abbiam detto altrove ferirti il Valerio per infinuazione del Bor- 
romeo, e per comando di erto fu poi (lampa» da Pietro Galefino. 

) Emanuele cioè Alvaro della Compagnia di Geeù Autore della 
celebre Grammatica. 
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do che V. S. Reverend. defidera; ma attenderanno di mo- 
do alla detta revifione, che fpero alla venuta Tua non re- 
fìerà altro che farvi, fe non che lei vi dia l’ ultima ma- 
no, et poi fi manderà alla (lampa. 

In tanto vò continuando in quello defiderio di goder- 
la di prefenzi a quello Settembre, non intendendo però che 
privi la Chiefa fua della fua prefenza il giorno della So- 
lennità della Madonna , che è la (leffa di quella mia Chie- 
fa; ma potrà poi venirfene con fua comodità dopo paf- 
fata detta Solennità (4) . Et perchè Monfignor noflro di 
Brefcia mi ha dato anch’egli qualche fperanza di venirfe- 
ne a quel tempo, quando -non lo ritenghi l'occupazione del 
Sinodo Diocefano, che difegna di fare, la confolazione mia 
farebbe duplicata quando potefli godere tutte due le Si-, 
gnorie voAre unitamente, con che di cuore me le racco- 
mando, et offero. . . . r 


1 


> 


‘ Di Milano a xiH. di Agofto 157$. 

« . - * 

f * 1 “ •** 

D I V. S. lllufs. Reverend. alla quale non dò conto par- 
ticolare dei travagli , et perturbazioni , che paf- 
fa ora la giurifdizione di quella mia Chiefa ($), et il di- 
fpiacere che io ne fento , rifervandomi di farlo a bocca : 
ma ben mi raccomando quanto piò polfo alle fue orazio- 
ni, e di altri fervi di Dio , et la ringrazio molto della 

Si fa- 

(4) cioè la Natività . 

(5) di quelli travagli, e perturbazioni, che ebbe S. Carlo , il noflro 
Valerio ne parla in più luoghi , ed ancora in quello flcffò trattato 
degli Occulti Benefici di Dio principalmente nel libro i.cap. 4. c 6. 
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fatica, che fi prende per mio amore , intorno all’Homi- 
liario (6 ) . 

Monfignor di Verona 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

"Tergo 

Al Molto Reverendo Sig. come Fratello M onorando 
Monfig. il Vefcovo di Verona 

N. 12. 

.1 

Molto Re v. Signor come Fratello Honorando . 

S E V. S. Reverend. venifie in quà dopo la Madon- 
na di Settembre , com’ io l’ afpettavo con tutto il de- 
fiderio mio, vedo che non potrelfimo goderci con quella 
intiera confolazione , et foddisfazione che fareflimo, fe non 
durafiero come fanno tuttavia quelle perturbazioni fatte 
alla mia Chiefa; et però farà fenza dubbio di più conten- 
to fuo et mio , ch’ella diff'erifchi a tempo più comodo, 
perchè non potendofi noi godere di prefenza fe non di ra- 
ro, è ben dovere, che quelle volte che ciò n’ è concerto 
procuriamo di fiar inficine fenza la molefiia di sì fatti tra- 
vagli . 

Et , 

(6) S. Carlo aveva dato cccìfcmento al nollro Valerio di fcriverc 
alcune brevi Omelie ad ufo de Parrochi di Milano, e gli avrà fcritto 
V aver già incominciata quella fatica , onde il Santo ne lo ringrazia . 
Di latti il noftro Valerio fcrilfc ad ufo de Parrochi della Diocefi di 
Milano cento c più Omelie, che terminate elfendo dopo la morte di 
S. Carlo furono llampate con lunga cd elegante Prefazione del celebre 
«Silvio Antoniano già Cardinale, di cui altrove fi è fatta menzione , e 
dal Valerio dedicate al Cardinale Federico Borromeo Fratei Cugino di 
erto S. Carlo. 
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Et quanto (la alla Rethorica Tua non fi relìerà per que- 
llo di dargli l’ultima revifione come fta qui il Padre A- 
dorno, il quale anche per quella caufa afpetto con tanto 
più defiderio , et per fine della prefente mi raccomando 
quanto pollo alle orazioni di V. S. et me le offero con 
tutto l'animo. 

Di Milano aili axiv. di Agoflo 157;. 

Di V. S. Molto R tv trend. 

Monfignor di Verona 

„• .. Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 

Tergo 

A! Molto Rtv. Signor come fratello Honorandt 
Monfignor il Vcfcovo di Verona 

' N. I*. 

Mollo Rever. Sig. come Fratello Honorando . 

P Er il Padre Garzoni ho ricevuto la lettera di V. S. 

Rever., e la ringrazio della memoria , che tiene in 
raccomandarmi al Signore, il che la priego a continuare, 
com’ io all’ incontro le fo parte delle orazioni mie. Si man- 
dano a V. S. Reverend. le annotazioni fopra la Retho- 
rica, cioè quelle di Meifer Pietro Galefini , et anche di 
altri Padri , con li quali potrà#ora nella pafTata del Par- 
tire Emanuele mettervi l’ultima mano. Se poi avelie ca- 
ro di avere il Galefino per tre o quattro giorni , et che 
egli me la portaffe in quà per farU, (lampare , glielo 
manderei verfo quelle felle profiline di Natale. Se anco 

- < più 
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più le piaceUc* che pollavi l’ultimo mano la rivedemmo 
un tratto infieme col Padre Adorno, il tempo opportuno 
mi pare* che farebbe tra il Natale et la Quarefitna ; 
pàchè ora il 'Padre Adorno fla per andare a Genova * 
et ritornerà a Natale * et con quello avrà occafione di 
goderla, e di guftare alcuna delle Humilie ch’ella fa per 
quella mia Chiefa . 

Mefler Niccolò Galerìò ragguaglierà poi V. S. Rever. 
pienamente delle cofe di qua, delle quali fo che parteci- 
pa con l’animo quanto conviene alla pietà fua , et all’ a- 
mor che mi porta. Et eoo quello di tutto cuore me le 
raccomando; fct offero. - -1 < I. 

Di Milano li vtn. di Ottobre 157J. 

Di K S • Malti Re vertici. 

-Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

•? 1 

, T . er §° 

Al Molta Rcz\ Sijj r come Fratello Melarancio , 

Monfignor il Vcffcovo di Verona 

Verona. 

.< •'/ 'h .! o 

• ;. » N. 44. . . j . 

• • . , • 1 • . 

Molte Rever. Sig. come Frettilo Honorando. 

. ’ .V. * ’ • \ 

’ ' . 4 «i •» • t ’ .. * - 

H O villo quello che V. S. Rever. ha ferino al Padre 
Adorno, che s’è tremato in Milano a ricevere la fua 
lettera, circa le annotazioni fatte fopra la Rethorica , et 
mi piace ch’ella fi rifolva di mettervi l’ ùltima mano di 
prefente , di che credo fi fpedirà fra pochi giorni; ma fe 
pur a lei -parefle aver neceflità di Mefler Pietro Galefi- 
no* et me ne avviferà , glielo manderò là verfo le Fe- 
lle 
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Re di Natale , dopo le quali darò poi afpettando V. S. 
sbrigata dal penfiero della Rechcnrica, et con moire Home- 
lie fue per pigliar C^g^io della l'anta fatic^ che ha comin- 
ciata in beneficio di quella mia dhiefa. 

11 che all’ incontro mi obbliga, oltre gli altri rifpetti 
che ci fono, all^ protezione et ajuto della fua. Con che 
di tutto cuore me le offero , et raccomando . 

. ■ - a 

Di Milano alii j 8. di Ottobre 1 573- 

Di V. S. Mallo Reverenti. 

* « / 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO. 

. Tergo 

Al Mollo Reverenti. Sig. come Fratello Honorando 

Monfigoor il Yefcovo di Verona. •• A ", 

■ • .V i ÌY- .? ,i; i ! .• .v’:::: ' •! tA- 

V r ’ N. ,IJ. € . V 

. h: i. ' •. : ' i ■ / ' 

Molto Re ver. Sig. come Fratello Hoabrando . (> 

■.il ■ • /,fj . • * ' i ( ' : V ri tf ,_ > 

C Redo cheV, S.Bon averà a fervermi più altro circa 
la Rechorica fua, perchè fiamo refiati intefiil Padre 
Jnquifitore et io, che non fi differifea più a Ramparla 
a ' comune utilità , jet a fatisfazione particolare di chi ne 
fià in afpettaaione . Et mi fon anche contentato, perchè 
s’abbia più pretto, ch’ella fi fiampi 'in Venezia (t) et non 
in Milano i et fra pochi dì fi manderà l’ Epillola del Ga- 

ìcfi- *. 

* :• ' .ir. 'i. v‘i : :.i •' „ t !. i • c; 1. • — < 

(i) La prima Edizione di quell’ Opera vede fi fatta in Venezia dell’ 
anno 1574. con l’ Epillola del Galefini, di cui nelle precedenti note 
fi è detto abbaftanza . 
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lcfino , eh’ è quanto m’ occorre , et a V. S> Rever. con 
tutto l’ animo mi raccomando. 

• r • • • ' 

« 1 . « •' •' ■ ** 

Di Milano il di xvm. di Nov. «iDtxxur. 

Di V. S. Malta Reverenti. 

. . 1 » , » 

. Fratello amorevole 

IL CARDINALE BORROMEO'. 

: y . o"‘ .vi " .. . .. 

Tergo 

Al Molto Reverenti. Sig. come Fratello {{inorando ^ 

Monfig. il Vcfcovo di Verona 

A Verona. 

i 

r. . N. IO. * ; 

Molto Rever. Sig. come Fratello Honorando . 

L A lettera di V.S» de’ zo. m’ è appunto giunta nella 
folennità del Natale di N. S. nel quale all’ incon- 
tro deftdero a lei , et al Tuo popolo la pace annunciata 
dagli Angeli in quella Sacra Notte. 

Della Rethorica mi piace ; pid che fi ftampi in Verona, 
che in Venezia (i),et di qui fi dà principio a riftampare i 
fogli , che ha mandati il Padre Inquiiìtore ; et cosi s’ anda- 
ri feguitando di mano in mano. La darò poi afpettando 
a quel tempo che mi dà intenzione di lafciarfi godere in 
quelle pirti>. Quella forma di lettera Padorale al Popolo, 
che V»,S. ha <vifto ifopra l’ Advento ^ è. fatta per dar prin- 
cipio all’ efecuziohe d’ un Decreto del Terzo Concilio 
Provinciale di Milano. Ho caro che fìa abbracciata da 
V. S. fperando che le fatiche’, che farà in quella parte 
per il fuo popolo , potranno ajutarmi nelle altre che ave- 
ri» 

' , «V. > * • . "* 

(i) La prima edizione (atta in. Verona deli» Rettorie» del Valeri» 
fu nell'anno i$8j. 
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rò a fare alla giornata in quelle folennità et occafioni per 
l’ anno . Et per fine con tutto 1* animo me le raccc- 
mando . 

Di Milano li jo. di Decembre IS7J. 

Vi V. S. Molto Rever. 


Defidero intendere s’ è per llamparfi quella Sinopfis (i), et 
s’è per farvi dentro alcuna correzione. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE BORROMEO 
Tergo 

Al Molto Rtv. Sig. come Fratello Honorando 
Monlignor il Veicovo di Verona. 

• Verona. 

Veicovo di Verona 


N. VJ. 

Molto Rever. Sig. come Fratello Honorando. 

D Ella Sinopfis ho villo quel che V. S. mi fcrive , et 
afpettarò d’averla al fuo tempo. Qui s’è dato prin- 
cipio a rifiampar la Rethorica (a) ,et fi và appreso al redo 
con diligenza; però s’ afpetteranno di volta in volta i fo* 
gli ftampati , piacendomi quell’ aggiunta d’ avvertimenti 
( 3 ) che ha fatti, cqme fi debba leggere, et afcoltare la Re- 

T thori- 

(1) La Sinopfis di cui fa ricerca S. Carlo Ce fia per ifiamparfi , c 
fe il Valerio penfi di farvi alcuna correzione), ella ì la Sinopfis dalle 
Re fio Valerio cotnpofta , la quale contiene in riRretto tutti i fommi ca- 
pi e tutti gli articoli della fua Rettorica . 

(2) Da quefta lettera di S. Carlo apparifee, che oltre la Rampa del- 
la Rettorica, che fi faceva in Venezia, fi Rampava e fifa pare nello Ref- 
fo tempo in Milano , dove a quello fine s’ allettavano di volta in vol- 
ta i fògli già Rampati. 

(5) QueRi avvertimenti leggonfi in fine della Rettorica, e fonocom- 
prefi in tre lezioni fatte dal Valerio al Clero fuo, nelle quali con bre- 
vità, e chiarezza tratta dell’Arte Rettorica Ecclefiaftica per ben inl'e- 
gnarla, ed apprenderla, che è appunto quell’aggiunta d’avvertimenti, 
che S. Carlo dice che faranno «tilt ancora in Milano . 


Digitized by Google 


X CXLVI X 

thorica , che faranno utili anche qui; però non lafci di man* 
darli. Già s’avvicina il tempo della fua venuta quà, do* 
ve la darò afpettando , et allora ragionammo delle lettere 
Paftorali , e delle Homelie , et gullarò di vedere quella mo- 
lerà, ch’ella dice di voler portar feco delle tre delineazio- 
ni che ha fatte. Con che per fine a V. S. mi offero, et 
raccomando con tutto l’ animo . 

Di Milano ai). Gemtajo 1574. 

Di V. S. Molto Reverenti. 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 
Tergo 

Al Molto Reverenti, come Fratello Honorande 
Monfig. il Vefcovo di Verona 
Verona 


N. lS. 


Motto Rover. Sig. come Fratello ^onorando . 

E Sfendofi V. S. Rever. trovata qui al tempo di quelle 
noftre Congregazioni di Vicarj Foranei , m’è parfo 
conveniente cominciar a farle parte di quelle cofe,che ne 
fono poi rifultate » Siccome con quella gli mando certe av- 
vertenze ( 1 ) circa il Sacramento della Penitenza con l’ag- 
giunta ancora per i Confeffori Curati . Non avrò però ca- 
ro che li divulghino » ma fervino a lei fola per 1’ effetto 
fudettó* Che fe bene fono ftampate , ciò s’è fatto per co- 

. modi- 

fi) Scritte S. Carlo gli Avvertimenti pei Confortò» con l’aggiunta 
pei Curati , Rampati , e riftainpati in più luoghi , e tempi , ed ultima- 
mente ancora qui in Verona nell’anno 176*. «(Tendo utiliifimiall’ am- 
xninilìrazione d’uij tanto Sacramento. 
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moditi d averne tante copie , quante battano per darne a 
chx s appartane . Vedrà V. S. quello che mi ha rifpofto il 
adre Generate del Gesù per conto del Collegio di Vero* 
E qui con tutto l’animo mele offero, et raccomando. 

Di Milano li 24. Marzo 1574. 

a)?* 1 ^ ^ Molto Reverenti. 

quale mando anche il modo di fere lo flato delle anime. 

Fratello amorevole 

IL CARDINAL BORROMEO 
Tergo 

Al Molto Reverend. Sig. come Fratello Monetando. 

Monfignor il Vcfcovo di Verona 


M°Uo Rever. Sig. come Fratello Ho aerando. 

TTO vitto quel che V. S. Rever. ha ferino al Lino per 

f R mtCnd T ^ cUo chefoffc di certo circa l’andata mi* 
Roma peri anno Santo. Io avevo prima inclinazione 
, , V,a fS*o in dccafione cosi rara, com’ è quetta 

wlndi nell^ P lcniffimo J de,1 ' anno Santo, et andavo dife- 
gnando nell animo mio d. pigliar quetta fanta peregrina- 

zione al Settembre che viene, come tempo nel q£d e a me 

pare che l’affenza dè’ Fattori dalle proprie Chiefe fu me- 

N S Tot * C 1 HC d> 3 n n tempì del1 ’ ann0 * Ma avcndo 


N o • - A ’ . „ "r* u «i anno. Ma avendo 

N. S. m p.ù volte moftrato d’aver per meglio, che m*- 

f h T' e d 5 Ua Por,a s ‘ m ‘ > 

clferZo 1 e 0 )re ffameme , mi fon 

ti fim i. fV 0 j"c ' “ M '"“ dln '' di par- 

la falla d, Santo Ambrofe , per elTer piacendo a 

T 1 Dio 
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Dìo di ritorno alla mia Chiefa avanti Quarefima . Non pub- 
blicarò però l’ andata mia , fe non in occafione del Sinodo 
Diocefano, qual lenirò a li 1 6 . del prefente. Solo ho vo- 
luto darne quella parte a V. S. Rever. , la cui lettera al 
Popolo m’ è piaciuta grandemente , et mi fervirò di qual- 
che parte di efla nella giornata di Sant’ Ambrofio. Et a 
V. S. Rever. con tutto l’animo mi offero, et raccomando. 

D’ Appiano li j. di Novembre 1574. 

Di K S. Molto Rever. 

Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

■ Tergo 

At Molto Rever. Sig. come Fratello {-{onorando 
Monfig. il Vefcovo di Verona 
Verona. 

N. 20. 

Molto Rever. come Fratello tìonorando . 

Q Uando mi furono prefentate le Bolle di quello Fon- 
tana , che V. S. mi raccomanda , io Significai a Pio 
V. f. m. alcune difficoltà, che vi avevo dentro, maffime 
per rifpetto della perfona, che defignava, et di quello a 
cui fi ralfegnava . Sopra le quali cole Sua Santità mi fece 
rifpondere, che rimetteva liberamente a me , et alla co- 
scienza mia il far quello che mi pareffe circa 1’ efecu- 
zione di detta Bolla in conferir , o nò quel Chiericato 
al fudetto Fontana; facendomi però intendere , che in ca- 
fo che non gli conferiffi il Chiericato , avelli per racco- 
mandato quello figliuolo col metterlo nel Seminario mio 
di Milano. Onde io mi rifolfi di non dargli il Chierica- 
to, et mifi il figliuola nel Seminario , dove tuttavia fi 

tro- 
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trova, et fe anderà innanzi nelle lettere, et buoni cotu- 
rni , non fi mancherà di averne Paterna protezione fecon- 
do i fuoi meriti. 

Ho fcntito piacere della comodità che fi fpera di dare a 
quella fua Città con la Chiefa et abitazione della Ghiara 
per i Padri Gefuiti (i). 11 punto Ila ora che li Padri fi 
difpongano ad eriggervi Collegio adeflò . Afpetterò qua- 
che V. S. averà poi da fcrivermi per conto della fua an- 
data a Roma. Et qui per fine di tutto cuore me le of- 
fe ro et raccomando. 

Di Milano li ap. di Marzo 1J75. 

Di V. S. Molta Reverenti. 

Fratello amorevole 

(a) IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 
Tergo 

Al Molto Rev. Sig. come Trattilo Htnorando . 

Monfignor il Vefcovo di Verona 


N. zi. 


(1) Con letteft» 8. Luglio 1577. n. 10. fopra regiftrata fi confo!.» S. 
Carlo col nollro Valerio delle ftanze date in Verona alti Padri della 
Compagnia di Gesù -, con quella lènte con piacere la comodità che 
fi (pera di dare loro a Verona con la Chiefii, ed abitazione della Ghia- 
ra: argomento ficuro che non fi erano ancora bene Inabiliti ; ed infatti 
già fi è detto altrove, che fidamente nel 1578. fu ad erti Padri a degnata 
la Chiefa, ed abitazione di S. Scbalìiano ,dove trovanfi al giorno d’og- 
gi , e quella della Ghiara fu poi data alti Padri di S. Gaetano dallo 
Serto Valerio concerta al Santo loro Fondatore . 

(z) S. Carlo per la prima volta fi fottoferive Cardinale di S. Praf- 
fele , quando prima fi fottoferiveva il Cardinale Borromeo; forfè per- 
chè crtèndofi egli portato a Roma per l’anno tanto artiinfe allora finti- 
le Titolo , con cui fi fottoferive ancora in tutte le altre lettere . 
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N. zi. 

Molto Rover. Sig. come Fratello Honorando . 

H O ricevuto la lettera di V. S. Rever. accompagnata 
dal nuovo parto fuo (r) che mi ha inviato, o Pit- 
■^Ktra, come lei dice, nella quale non folo averò occafione 
di ricrearmi , ma come in uno fpecchio andar (coprendo 
le imperfezioni, et mancamenti miei; poiché anche a me 
è particolarmente indrizzata , et a mia contemplazione è 
fiata da V. S. prefa quella fatica. Il medefimo faccio col 
Trattato fuo del Vefcovo Rampato in Milano , rubando 
certa ora del giorno a quelle continue fatiche della Vili- 
ta. Di tante et cosi fruttuofe ricreazioni , che V. S. mi 
va fomminiftrando in ogni occafione , non poffo altro per 
ora, che ringraziarla , ficcome faccio con tutto l’animo, 
et reftarnele con l’obbligo che devo , eh’ è quello che ri- 
chiede la fingolarc amorevolezza fua verfo di me. Il viag- 
gio fuo di Roma prefo con fama intenzione , non è me- 
raviglia che abbia partorito di que’ frutti di obbedienza in 
alcun de’fuoi, ch’ella mi fcrive; di che mi confolo f eco, 
defiderando confolarmi maggiormente colla prefenzia , et 
ragionamenti fuoi , il che forfè potrà edere in alcun luo- 
go di quella Dioccfi fui Mantovano, come fie farà poi av- 
vitata . 


(i) Quello nuovo parto del Valerio i il libro Cardinali! , o Cu De 
ectima Cardinali t forma , per lo che dice S. Carlo che li guarderà in 
erto come in uno fpecchio , tanto pii» che a fua contemplazione il Vale- 
rio ha intraprefo quella fatica . Quell’ opera da Silvio Antoniano già 
Cardinale fu Rampata in Verona nell’anno 158 6. inficm- coll’ Epifco- 
/ ur , o fia De ottima Epifcopi forma-, e colla vita di S. Carlo lcritta 
dal Valerio, e fu riftampata ancora nell’anno 1604. 
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E' occorfo un cafo in una Terra della mia Diocefi di 
notabile efempio, come potrà vedere per la copia qui alli- 
gata . Mi è parfo luogo affai accomodato per poterfenevale- 
re nelle fatiche che V. S. va facendo a particolare benefi- 
cio della mia Dicceli , et per eccitare i Curati al debito of- 
ficio di carità , che devono verfo gl’ infermi , a’ quali pof- 
fono fare tanto beneficio , maflime in quell’ eflremo bifi> 
gno , et per dcteftarc il peccato del giuoco, che riduce la 
Creatura a tanta cecità , et pericolo , quanta li vede in 
quello efempio ; et per dare avvifo, et mettere terrore ai 
Padri di famiglia di aver cura de’ figliuoli ; poiché Iddio ha 
forfè calligato quello , per non aver avuto cura del fuo • 
Se bene,!! potrebbe anche dire di alcuni Padri di famiglia, 
che per confolazione , et premio delle Orazioni loro talor 
Dio permuti la pena eterna del figliuolo in qualche tem- 
porale afflizione, o veffazione del Padre. Che farà per fi- 
ne et a V. S. Rever. con tutto l’animo mi raccomando. 

. Di Cremona li vii. di Agofto 1575. 

Di V. S. Molto Reverenti. . • • 

^ Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE . 

Tergo 

Al Moh* Reverenti. Sig. tome Fratelli Honorando 

Monfignor il Vescovo di Verona. 

Verona 


N. 22. 
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N. 22. 

Mollo Rev. Sig. come Fratello Honorando . 

P Er avvifo di Roma ho mutato difegno nel corfo della - 
mia Vifita, onde non farò per adeffo la Diocefi di 
Cremona, rifervandola ad altro tempo per pigliare la Vifi- 
ta di Bergamo, et fuffeguentemente quella di Brefcia] pri-.^ 
ma che entra l’Inverno. Finirò di prefente la Città , et 
me ne ftarò anco tre giorni in Milano per occafione della 
Natività della Madonna titolo della mia Chiefa , et al fin 
di quella fettimana medefima mi trovarò in Bergamo, qual 
fpero di fare in un mefe con la fua Diocefi , o poco più , 
tanto che del mefe di Ottobre potrò effere in Brefcia, pia- 
cendo a Dio. Che ho voluto dire a V. S. Rever. perchè 
non Aia in più lunga afpettazione dell’ avvifo mio , et pof* 
fa lei pigliare il tempo , et l’ occafione , che più le (irà 
comoda , di vederci infieme ; et con . tutto l’ animo me le 
offero, et raccomando. 

Di Cremona li xxix. di Agofto 1575. # 

Di V. S. Metto Reverenti, 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE. 

Tergo 

Al Mollo Reverenti. Signor come Fratello Honorando 
il Vefcovo 

Monfignor di Verona. 

A Verona 


N. 2$. 
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N. 13. 

* . ì . * ,* K ;l' I * 

Reverendi Jt. Stg. come Fratello (1). 

A L ritorno di Monfig. Foriero ho ricevuto la fua gra- 
tiflima lettera delli 2 6 . del paflato, e dall’uno , et 
dall’altra ho intefo nuova del fuo ben (lare , et villo il 
defiderio, et memoria che tiene di me; io anche mi ri- 
trovo col medefimo defiderio , et volontà di vedere , et 
godere V. S. et fperó che in quella Madonna di Settem- 
bre ne deva feguire l’effetto , et fe V. S. inviterà Mon- 
fig. Vefcovo di Torchiello (2), forfè che le farà compagnia. 
Quanto poi a quel , ch’ella foggiunge nel fine di detta fua, 
fpero che anch’ ella fi rifolverà intieramente a ributtare 
tutte le tentazioni, che in quella materia fono vari co- 
lorati pretefii fa il mondo oggidì a’ Vefcovi, maffime aiuta- 
ta dalla confiderazione dell’obbligo flelTo, che ha il Vefcovo 
di quello officio del predicare la parola di Dio al fuo greg- 
ge , cosi fpecialmente efprelfo nel Concilio Tridentino ulti- 
mamente : la qual caufa fa che io ancora non guardando 
alle mie molte imperfezioni , mancamenti , et debolezze 
per cosi grande officio mi ci rifolvefi un pezzo fa, fperan- 
do pur che Dio non fia per mancarmi dell’ajuto necef- 
fario in quella che è pur Legazione fua, et drizzata fem- 
plicemcnte al fuo onore, et fervizio delle fue anime, ficco- 
me anco mi difpofi a pigliar per quello fuo fervizio, et per 

V friit- 

, j v - L .. « » J> « 


(1) In oggi vedefi cangiato il titolo a Vefcovi di Molto Re vere mi. 
in quello di Reverendift. come fi è continuato in foguito delle let- 

tere . , 

( 1 ) Vctcovo di Torcello era allora Monfignor Giovanni Dolfin , il 
quale poi nell’anno 1579. fu traslatato al Vefcovato di Brefcia. 
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frutto 'alla mia flcffa anima tutte le confufioni umane , che 
Dio permetteffe nafcermi dalla mia debolezza in quell’ of- 
ficio. Col qual fine a V.S. di cuore m’ofiitro, et raccomando- 


Di Milano li xirn. di Luglio 1 5,78. 

\ • 

Di V. S. Revtrcndifs. 

Fwtello amorevole 

IL CARDINALE Di SANTA PRA.SSEDE. 
Tergo 

Al Reverenti, Sig. come Fratello 
Monlig. il Vcfcovo di Verona 


N. 24. 

Reverendifi. Sig. come Fratello. 

1 

Q Uel Padre Humitato Veronelè raccomandatomi da V. 

S. non ha voluto accettare un luogo in quella Dio- 
cefi , che io volea dargli , dicendomi che più volentieri 
fe ne llarebbe a Cafa lùa , et fervirebbe V. S. o in una 
Parrochiale , o in altro dove ella lo conofcelTe idoneo , et 
per quefta cagione fe ne ritorna » Però non ho voluto 
lafciare di accompagnarlo con la prefenre , raccomandan- 
dolo a lei con quell’ affetto, con che 1’ ha raccomandato 
lei a me. II quale officio faccio tanto più vokmtieri , 
quanto che V. S. conofce molto bene i talenti , e le qua- 
lità fue cosi intorno alle lettere , come anco intorno ai 
collumi. Con che a V. S. mi offero , et raccomando di 
cuore 

Di Milano alti nntri. di Gennaro mdlxxv mi/ 

Di V. S. K.everendifrj . ■ i, 

Io ricevei quella Bolla intorno a que’ Chiericati di Soma- 

fca 
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Ica (i ))«t redo molto obbligato all’ amorevolezza , et di- 
ligenza die V, S. ha tifata in quello negotio . 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 

Tergo , 

Al Revtretutift. &«M»r roittr PrMctl» 

Monlìgnor di Verona 

Verona. 

• ‘ N. 15. ’ • 

Reverendì/r. Sìg. come Trattilo. 

D I quanta confolaziooe mi fia (lata la lettera di V.S. 

delli 3. di Marzo ella fe lo può per fe (Iella im- 
maginare, poiché oltre srll’avvifo , che per effa ho avu- 
to dello (lato di lei, mi dà anco conto dei molti frutti, 
che fanno in cotefte parti le Tue fatiche; il che è confor- 
me a quello, che io mi fon fempre promeffo dalla pietà 
fua col divino ajuto. Però ne la ringrazio aliai , et l’ af- 
fi curo che io non redo di pregare Iddio Signor nodro 

V a nelle 


(1) L.i Sortiate» è un luogo pofto fra il Bergamaibo , e Milanese, 
dove nell’ .anno 1518. ebbe principio la Gohgreg. de’ PP. Sambuchi 
lòtto Girolamo Miani Patrizio Veneto, che ora veneriamo tra Santi. 
Qui in Verona fi Miani fu invitato dal celebre Montignor Giberti 
Vefcovo per raccoglier e fovvenire i poveri abbandonati, e particolar- 
mente le femmine di mala vita fecondo il Tanto fuo I Ritrito. LaChie- 
fa però di S. Zeno in monte che ora abitano quelli Padri fu loro alte- 
rnata (blamente nell’anno 1 óóy. per la foppreffione feguita degli Ere- 
miti Fiefolani, che ivi abitavano, c vi fu cretto il Collegio de’ Nobi- 
li, il quale fiorifee al giorno d’oggi. I Somafchi nel 1 657. colle loro 
Scuole abitavano il Palazzo detta dell’ Aquila rimpetto alla Chicli 
di S. Giorgio, poi nell'anno 1640. in S. Vitale, dove ora v*è il Se- 
minario de* Chierici . 
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nelle mie deboli orazioni , che le fomminiftri ogni gior- 
no più copiofamente la Grazia fua; ficchè da quelle fan- 
te fatiche rifulti onore, et gloria a Sua Divina Maeflà , 
et beneficio a cotefli popoli. Con il qual fine a V. S. 
m’ offero , et raccomando di cuore . 

Di Milano alti xxix. di Aprile mdixxix. 

Di V. S. Reverendi/!. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

/il Reverendi/:. Si/t. comt fratello 
Monfig. di Verona V Citatore Apoftolico 
In Dalmazia. 

* ’« - ■ , 

N. %6. 

* • • 1 \ 

Reverendi fs. Sig. come Fratello. 

V Enni qui a Bxefcia per ritrovarmi alla morte di que- 
llo Reverendi. Vefcovo ( r) , il quale quella mat- 
tina appunto è paflaro all’ altra vita ; dove mi fermerò 
ancora due giorni per fargli 1’ Effequie , et di poi me ne 
anderò a Mantova per alcuno fervizio della PrincipefTa di 
Molfetta mia Sorella , et quivi llarò almeno per tutto 
Domenica . Ho voluto vifttar V. S. come faccio per mez- 
zo di quella mia lettera , et darle conto di quello mio 
viaggio, perchè quando ella non fia impedita averi forfè 
caro , che in quella occafione ci rivediamo in qualche 

luo- 

( i) cioi di Monfignor Domenico Bedani , di cui altrove abbiamo 
parlato, ed alla di cui morte preftò atìiftenza S. Carlo. 
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luogo, ficcomc io ancora lo defidero fom marciente . Con il 
, quale fine me le raccomando, et offero di cuore. 

Di Brefcia alli 12. di Agofto 157;. 

Di V. S. Reverendi '{s. t { 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE.; 

* . * 

Tergo i 

Al Reverendi J's. Sig. come fratello 
Monfignor il Vefcovo di Verona 
Verona 

N. 27. 

Reverendi fs. Sig. come Fratello. 

N On prima che due giorni fono ho ricevuto la lette- 
ra di V. S. delli 24. d’ Agoflo infieme cori le Co- 
flituzioni di Dalmazia (1) , le quali io leggerò volentieri: 
et le rendo molte grazie della cura che fi è prefa in man- 
darmele. Et quanto a (lampade , avendo V. S. da lvifi- 
tare di prefente 1 * Iftria , credo che farà bene differire 
fin dopo quella Vifita : pur ella vedrà quei chfe parrà a 
quelli Signori Illuftriflimi della Congregazione. 

Mi è poi (lato molto caro il buon teftimonio , che V. 

, S. mi 


(1) Il noftro Valerio con Breve dì Gregorio XIII. in data 18. Ot- 
tobre 1578. fìi deputato Vifitatorc in tutta la Provincia della Dalma- 
zia, e con altro Breve in data 6 . Giugno 1579. terminata già la (ad- 
detta Vifita, fu deftinato a vifitarc ancora la Provincia dell’ Iftria. S. 
Carlo configlia il noftro Valerio di non mettere al pubblico le Cofti- 
t azioni per la Dalmazia, fe prima non abbia terminata ancora la Vi- 
fita dell’ Iftria , rimettendoli però al parere della Santa Congreg. del 
Concilio, colla di cui approvazione veggonfi di fatto Rampate in Ve* 
rona nell’anno 1579. , e quelle dell' Iftria nell’anno rj8i. 
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5 . ani fa di Monfig. Vefcovo di Parenzo (2) et di Ve- 
glia (3), « eoo quello ifine *ie le raccomando, et offero 

di cuore. . 

Di Roma alti 14- Ottobre 1579. 

Di V. S. Rtverendift. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE S. PRASSEDE. 

Tergo 

Al Reverendifi. Sig. Come Trattilo 
Monfignor u Vefcovo di Verona 

Verona. 

** « »' 

N. 28. 

Reverendift. Sig. come Fratello 

, .... ’• • ; * 1 • 

R ingrazio V. S. dell'avtifo che ha voluto darmi dell’ 
aad.ua fua in Iftria , et darò pregando Dio N. S. 
che ftccome ha falco riufeire unto fruttuofa quella V-ifita 
di Dalmazia, della quale fono rettati particolarmente fod- 
disfatti quelli Sig. llluftrifs della Congreg. , ttN. S. prin- 
cipalmente, cosi le conceda la medefima grazia io quelle 
nuove fatiche, come polliamo fperare dall’ardente carità, 
con che ella vi s’impiega; et aie le raccomando di cuore . 

Di Roma addi xix. Dcccmbrc mdlxxix. 


Fratello amorevole 
IL CARDINAL BORROMEO 

Ter- 

(2) Monfignor Celare di Notes nato in Cipro era Vefcovo di Pa- 
renzo . 

(?) il Vefcovo di Vaglia era Monfignor Gianpbattifla Sonante dell* 
Ordine Carmelitano . 
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Targo 

Al Revertndifs . come Frittilo 
Monfìg. ài Vcfcovo di Verona 

Venezia- 

N. 2J*. 

Revertndifs. Signor come Fratefio 

M I ritruovo fprovviflo affatto di Predicar or che pre- 
dichi quella Quarefima nella mia CRiefa Cattedra- 
le di Milano non per negligenzia, fe por m’è lecko par- 
lar di quello modo, ma per effermene lafciato* fpogliare 
dalla Carità; però bifògna anco che la Carità fi a quella 
che me ne provvegga ; et non fapcndo io da chi meglio 
far ricotto per trovarla più pronta in quefto mio dire- 
mo bifogHO, che in V. S., la qualeetper l'affezione, che 
porta a quella mia Chiefa, et a me , et per la necetffità 
che vede urgentkfima, confido farà pronti (lima a darmi 
quell' afuco che è in man fna . L’ho voluta pregare con 
quefla mia con ogni affetto a foddisfarmi che io abbi* il 
Predicatore , che Le dirà Monfignor Reverendifs. di Ma- 
riana (i), il quale ne la pregarà anco a miaiflanza, offe- 
rendomi anch’io di procurarle per la fua Chiefa il me- 
demo ; o fimi! ajuto,et fervizio in altra occafione. E con 
quello me le raccomando di cuore . 

Di Brefcia li 19. di Novembre 1580. 

Di V. Rrvtreadifs. » 

Fratello amorevole > >• 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE. 

Ter- 

•• •• <». , *r »* . . * 

(t) Il Vefcovo di Mariana era allora Monfignor Gio: Battito Cen- 
turioni N ob ile Genovefe . 
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Tergo 

Ai geverendifi, Sig. come fratello 
Il Vefcovo di Verona. 

N. 30. 

Reverendifs. Sig. come Fratelfo 

A Spctto con defiderio l’Homiliario '(i) che V.i S. dii 
feri ve d'aver già in ordine, fapendo io che ne trar- 
rò et confolazione fpirituale, et utilità infieme, come fo- 
glio di tutte le altre fue fatiche. ( < .1 

Quanto alla fua Vifita di Venezia (z), non ho da dirle 
altro, fe non che non avendo V. S. quella occupazione, 
credo che ella potrebbe venire a Vercelli alla Traslazio- 
ne di quel gloriofo Santo (3) che fi farà alli 18. di Giu- 
gno, poiché l’affenza fua farà di pochi giorni, et pereqn- 
feguenre di poco, o niuno incomodo alla fua Chiefa; ma 
faria bene « me di grandi (Emo contento rivederla in cosi 

, divo- 

fi) Oniiiario, di cui fi è parlato nelle note alla lettera n. 11. di 
S. Carlo. 

(2) dopo d’aver vietato il nollro Valerio le due Provincie di Dal- 
mazia, e delflftria, come fi è detto, per ordine del Sommo Pontefice 
Gregorio XIII. ebbe a vifitare ancora le Cliicfe di Venezia, c di Pa- 
dova, e finalmente quella di Vicenza. Dopo di che infieme cort Mon- 
fignor Campeggio allora Nunzio della S. Sede in- Venezia diede alle 
(lampe le Coìtituzioni di quel Clero intitolandole : Liber parxnetìcus 
Conjììtutionum l'enetarum , di cui egli ne parla nel celebre Trattato: 
De cautione adhibenda ; e vi fòggiugne ancora che dopo aver fatta la 
Vifita di Padova ed effère tornato a Verona nell* anno ij8j. fu egli 
aferitto al numero dei dieciotto Cardinali , che furono promofii in quel 
tempo alla Porpora. ; 

(j) cioè alla Traslazione de! Corpo di Sant’ Eufebio fotto il Vefco- 
vo Gianfrancefco Bonomo, uno dei famigliari di S. Carlo si (attamen- 
te amato , che gli cede 1 ’ illuftre e celebre Abbazia della Nonantola , 
la quale avendo poi dimefla fu eletto Vefcovo di Vercelli nell’anno 
2372. e conùcrato in Milano dallo ftefio Borromeo. 
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divota azione , et avrebbe anco V. S. la compagnia di 
Monfignor il Vefcovo di Bergamo (4)* la tanto me le 
raccomando con tutto l' animo, et le prego da Dio N. S. 
il compimento d’ ogni bene. 

: • 

Di Milano alli jo. Maggio 1574. 

. 1 . . ' • * .... ; 

Di V. S. Reverendifs. ■ j' ■' ’ t ■ ( "j 

Fratello amorevole ;! . 1 ' n j 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE. ' . . 


i ■ - : Tergo 

Ai Reverendift.. Sig. come Fratello 
Il Vefcovo, di Verona 
’ ‘ ; • V croha 

1 l. , . . 



J 


• 1. . . N. jr. 

; • ' ; 'ì t 'jiii • : 1 .< • > « 

Reverenii/r . Sig. tome Fratello 

I . ’ • ■■ . - 4 ’■ ■ 

O mi fon confolato affai avendo intefo per le lettere 
di V. S. che feguita avanti la vifita di Venezia, dal- 
la quale fpcro che Dio fia per cavate non piccplo fruttp 
per mezzo della pietà et: prudenza di V. S. et di Monfi-, 
gnor Nunzio (1). Più fruttuofa riufeirebbe a mio giudi- 
zio ancora facendoli la mattina qualche efortazione , et 
amminiftrandofi il Santifs. Sacramento dplla Eucharillia ^ 
poiché fi verrebbe per quella via a preparare et difporre 
gli animi delle perfone, et per conlèguente a far maggior 
frutto fpirituale , et parmi che lebben? non vi , è Monfi- 
gnor Nunzio, potrebbe far V. S. quello officio cosi uti- 
. t 1 ; ,..c X — ‘ ’ .C le 


(4) Monfignor Girolamo Ragazzoni , di cui fi è parlato nelle note 
alla lettera n. 6. era allora V «(covo di Bergamo . 

fi) Monfignor Campeggio Nunzio della S. Sede in Venezia. 
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le et neceffario, maflime che per ciò non fi manchereb- 
be punto del rifpetto , et riverenza , che fi deve ad elfo 
Monhgnor Nunzio, poiché non è Sacerdote , et confe* 
guentemente non può far effo quelli offici ; et fenza dub- 
bio per la pietà fua defidererà quello ajuto fpirituale a 
quei Popoli.. Già ho fcritto a Roma perchè fia concedu- 
to a V. S. di fcorrere tal ora a Verona , di che per an- 
cora non ho rifpolla, ma ne fcriverò ade/To di nuovo, 
parendo a me ancora che polla effere giovevole non folo 
alla fua Chiefa, ma anco alla vifita per li rifpetti che 
ella dice. 

Può V. S. foddisfarfi con far rivedere l’Homiliario anco 
quanto allo fpirito , come ella defidera, et a me ancora 
par bene , et per quello non faprei trovar perfona più al 
propofito, che il Padre Adorno ifteflb , il quale è già ar- 
rivato a Milano , onde potrebbe V. S. mandar là qualcuno 
con THomiliario , perchè egli attendeffe diligentemente a 
dargli una rivilla. 

Sia contenta V. S. di rifalatare in mio nome Monfignor 
Nunzio, la cui amorevolezza già molto tempo fa mi è no- 
ta-, ficcome io porto a Ini, et alla Cafa fua particolare et 
antica affezione . 

Io mi trovo adeffo in vifita nella mia diocefe , et vi 
confumerò tutta quella Ellate prima di tornare a Milano 
con la grazia del Signore, dalla cui fanra mano prego a 
V. S. ogni maggiore abbondanza de doni fuoi , et me le 
raccomando di buon cuore. 

Di Angera ai 17. * Giugno 158». 

Di K S. Reverendi fs. 

ì, 1 : ■- • 9 ■ ■ 

Fra- 
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Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

Al Reverendi fs. Sig. come Fratello Mtnftg. 

Il Vefcovo di Verona Votatore Apoftolico 

Venezia. 

N* ?*• 

Reverendi fs. Sig. come Fratello 

• * % 

P Rima ch’io fcrivefli di nuovo a Roma come avevo 
di fegnato , perchè folle- concedo a V. S. di tornare 
per io. giorni a Verona, ho avuto ri fpofta da Monfignor 
Spedano ( i ) che avendone egli parlato con N. S. fopra 
quello, che io li fcrifli la prima volta. Sua Beatitudine 
gli ha rifpofto, che non è bene che V. S. interrompa la 
vifita di Venezia; mentre le cofe camminano bene, come 
s’intendeva. Onde non ho di poi fcritto alrro, parendo- 
mi che per ora non fia da fare intorno a ciò nuovo uffi- 
cio. Et non effendo quella mia per altro , retto racco- 
mandandomi a V. S. con tutto l’animo. 

Di Defillo li 4. di Luglio 1581. 

Di F. S. Rtverendifs. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE. 

Tergo 

Al Reverendifs. Signor come Fratello. 

Monfignor il Vefcovo di Verona. 

A Verona 

X 1 ' N. jq. 

(1) Monfignor Celare Spedano nativo di Cremona , che S. Carlo 
Borromeo fece Canonico di Milano, e poicia mando a Roma Procu- 
ratore de’ fimi gravitimi altari . Gregorio XIII. lo creò Vefcovo di 
Novara nell’anno 1585. fu poi traviato da Gregorio XIV. nell’anno 
1591. al Vefcovato di Cremona, dove mori nell’anno 1607. 
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N. 33. 

Reverendi/t. ,Sig. come Fratello. 

I O prendo molta confolazione degli avvifi che mi dà 
V. S. del buon progreffo della vifita, dalla quale fpero 
non piccolo frutto a gloria del Signore. Quanto al Pa- 
dre Fra Mattia, io fono flato in un certo modo prodi- 
go per l’ addietro in fcotnmodare la mia Chiefa di Pre- 
dicatore per accomodarne altrui, ma ora elfendo flato af- 
fegnato a Milano il fuddetto Padre, non mi pare di po- 
terlo concedere ad altri ; perchè non ce jie fegua l’ incò- 
modo che patimmo la Quarefima paffata per limile ca- 
gione; tanto più che a Venezia non pollone mancare al- 
tri Predicatori qualificati . Et con quello a V. S. mi ra c- 
comando di cuore , pregandole da Dio Signore ogni 
vero bene. 

.1 ' 

Di Badilo alti 18. di Luglio 1581. 

Di F. S. Reverendi/*. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 

# * « « - • • 

Tergo 

Al Revtreni/s. Xig. come Fratello 
Monftgnor il Vcfcovo di Verona 
Viiitator Apoftolico 

Venezia . 

I ' 

N. 34. ’ ' 

Reverendi fs. Sìg. come Fratello . 

. . ; ~ . r • » ’ * . . 

H O prefo molta confolazione del ragguaglio che V. S. 
mi dà del fine della vifita di Venezia, la quale fpe- 
ro 
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ro che debba efTere utile, et profittevole in modo, che 
alla giornata ancora fi fcopriranno molti frutti , li quali 
cosi adefio non fi (corgono : et F iftituzione fpezialmenre 
di que’ due Seminarj apporterà fenza dubbio grandiflima 
utilirà , et giovamento alla Riforma del Clero . Piacenti 
ancora la relazione che ella mi fa della bontà , et pruden- 
za di Monfignor Nunzio. Dal Cataneo ho ricevuto infie- 
me con la fua lettera rHomÌliario,che mi è fiato cariflimo, 
et hollo dato al Padre Adorno, che lo anderà vedendo per 
rimandarlo poi a V. f. con le confiderazioni , che ci avrà 
fatte fopra . Ho anco ricevuto il libro del Padre Fiam- 
ma (i), et ringraziatone eflò Padre con una mia lettera, 
lìccome ringrazio V. S. dell’awifo , che mi dà con l’ul- 
tima fua circa la venuta della Imperatrice (a), et me le rac- 
comando con tutto l’animo. 

Di Milano a’ 17. di Settembre 1581. 

Di V. S. Reverendrfi. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

Al Reverenàip. Sig. come Fratello Monfig. 

Il vefeovo di Verona. 

Verona . 

(1) Il Padre D. Gabriel Fiamma Veneto, Chcrico Regolare Latera- 
nenfè , (cri de le Rime (pirituali riftampate per la terza volta in Ve- 
nezia nell’anno 1575. le prediche Rampate in Venezia nel 1579. i 
di (corti (òpra le Pillole ed I Vangeli di tutto l’anno, Rampate pur in 
Venezia nel 1580. che farà forfè il libro , che dice S. Carlo di aver 
ricevuto. ScrifTe in oltre le vite de’Santi in tre volumi, e molte altre 
opere. Egli fu uomo dottiamo ed cloquentiflimo Oratore , fu eletto 
Vefeovo di Chioggia da Gregorio XIII. nell’anno 1584. e mori dopo 
un’ anno . 

(z) Maria Figlia di Carlo V. Vedova di MalTimiliano II. Impera- 
dorc, madre di Ridolfo II. e forella di Filippo li. Re di Spagna 
pafsò per Verona nel 1581. al primo di Ottobre, cd il noRro Valerio 

coli’ 
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n. 3S . 

Reverendi ft. Sig. come Fratello . 


I O fon venuto a Brefcia per dar compimento alla mia 
vifita, dove mi farebbe (iato di confolazione aver po- 
tuto 

coll’ afliftenza del Cardinale Lodovico Madruccio Vefcovo di Trento, 
cd alla presènza di Maflimiliano Arciduca d' Auftria, e di quattro Amba- 
fei adori Veneti celebrò la Santa Meda nel tuo Episcopale Oratorio det- 
to di S. Zeno, dove in Marmo a’ caratteri d’oro fe ne confèrva la me- 
moria con la fèguenre iscrizione. 

IN HOC SACELLO. REB.SACRIS INTERFVIT. 
CAROLI V. FILIA 

MARIA AVSTRIA MAXIMILIANI II. IMPP. VXOR 
RODVLPHI II. MATER 

CELEBRANTE AVGVSTINO VALERIO EPISCOPO VERON. 
ASSISTE NTIB. LV DO VICO MADRVCCIO CARD. 
MAXIMILIANO ARCHID. AVSTRI/E 
ET QVATVOR LEGATIS VENETiS. 

KAL. OCTOB. MDLXXXI. 

Il motivo di quello paflaggio fu per portarli in Ifpagna,dove ad imi- 
tazione di Carlo V. volle terminare i fuoi giom 1 in un Monillero. 

E perchè cade in acconcio, foggiando che ebbe a godere il nolfro 
Valerio un altro limile onore nel palTaggio , che fece per Ifola della 
Scala Margherita d’ Auftria Reale Spola di Filippo III. Re di Spa- 
gna, che li portava a Ferrara , dove eravi il S. P. Clcm. Vili, che la 
Sposò con Procura fatta ad Alberto Arciduca d’ Auftria . Quale pa Rag- 
gio Segui li p. del meSc di Novembre del 1598. del che fe ne ha un 
altro monumento nel Suddetto Oratorio , come legue : 

DVM MARGHERITA AVSTRIA 
PHILIPPO III. HISPANIÀRVM REGI DESPONSATA 
AD CLEMENTEM Vili. PONT. MAX. 
FERRARLE TVNC COMMORANTF.M CONTENDERET 
VT AB EO PER ALBERTVM ARCHIDVCEM AVSTRIE 
PROCVRATOREM MATRIMONIO I VNGERETVR 
IDEM AVGVSTINVS VALERIVS S. R. E. CARD. 

IN INSVLA SCALLARVM ADST ANTE 
MARGHERITA REGINA CVM MARIA MATRE 
ALBERTO RODVLPHI IMPERATORE FRATRE 
MAXIMAQ. PRINCIPVM VIRORVM FREQVENTIA 
SACRA FEC 1 T 

V. IDVS NOVEMB. CU. I3IIC. 
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Ulto godere un tratto V. S.; ma poiché quello non è po- 
tuto avvenirmi per la caufa , ch’ella mi fcrive, ho volu- 
to almeno falutarla per mezzo di quelle quattro righe , et 
dirle infieme, die ho letto con molto gulìo il libro Rio 
hortatorio al Clero di Venezia (t), il quale fcrvirà a me 
per li Sermoni di tutta una mia Sinodo Diocefana. Con 
che me le raccomando di tutto cuore . 

Di Brefcia a’ io. di Ottobre 1581. 

Di V. S. Rrverendifs. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

Al ll/uflri/t. e Reverendifs. Sig. come Fratello 
Monfig. il Vefeovodi Verona 

Verona . 

N. \6. 

• . t ... 

Reverendi fi. Sig. come Fratello. 

O Uella ilìeffa provvidenza divina , che pofe me in 
neceffità la Quarefima pallata di predicare più fpef- 
fo del folito per mancamento di predicatore ordinario » 
credo che opererà quello anno il medefimo in V. S. anco- 
ra ; perciocché il Padre Adorno da alcuni giorni in qua fi 
trova in letto ammalato non leggiermente : et febbene la 
febre non è molto gagliarda, et fi fpera che fia per lalciar- 
lo in breve ; tuttavia egli é cosi fiacco , et indebilito , per 
quel fuo fluffo di fangue , et patifee anco ora certe verti- 
' • ■ • 1 gini 

t , • - • • 

(i) Quello è il libro, che ha per titolo Liber patena tic ut Co »Jlitn- 
tìonum Venctarum , di cui fi parlò nelle note alla lettera 29. 
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gini alla teda, che fi ftima, che fenza manrfelto pericolo 
non debba poter predicare quella Quarefima in modo al- 
cuno, di maniera che quando V. S. non fi provveda d’al- 
tro Predicatore, farà forzata a fopplire eHa medefima in 
fuo luogo , et io da un canto ho quali caro , che fia ridot- 
ta in quella neceffità , acciocché rompa intieramente il 
ghiaccio in pafcerc da fe ftefla il popolo fuo della parola 
Divina più fpetTo del folito , et con quel frutto abbon- 
dante, che dobbiamo prometterci dalla pietà et dottrina 
di lei mediante la Divina grazia, et così faccia la firada 
a molti altri . In tanto reflo raccomandandomi a V. S. 
con tutto l’animo. 

Di Milano a' 28. di Gennaro 158*. 

Di V. S. Reverendi fi. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE. 

Tergo 

Al Reverenti. Sìg. come Fratello Monfig . 

I! Vefcovo di Verona 

• • Verona . 

N. 37. 

Reverendi/r. Srg. come Fratello. 

H Avendo rifpofto con le altre mie quanto m’occorreva 
far fapere a V. S. Reverendi^, intorno alla venuta 
del Padre Adorno colta, non ho che dirle altro con que- 
lla in rifpolta di tre altre fue , che ho ricevuto dopo nel 
mede fimo propofito , fe non che quanto tocca al conce- 
derle il P. F. Mattia Cappuccino per la Quarefima del 83. 
come mi ricerca et defidera , io inclino a foddisfarki in 

ciò 



• Digitized by Google 



x CLXIX X 

db con il cambio, che mi offerifce di quell’ al tm Frate 
Teodoro da Bologna , che ha predicato in Verona quello 
lor Capitolo pattato con tanta fatisfazione fua , et della 
Città, per quanto ini fcrivc V. S. Reverendifs. ; ma per- 
chè già il Generale degli Offervanti è andato verfo Roma 
con il quale bifognerebbe fermare la cofa per la Qtiarefi- 
ma dell’anno del 83. et quelli PP. Cappuccini fanno il 
Capitolo Provinciale a Milano dopo Pafqua, non mi pof- 
fo rifolvere fino a quel tempo . Cuu die me le offero et 
raccomando di cuore , pregando il Signore per ogni fua fa- 
lutc , et contento . 

Dalla Cartellarla a’ 12. di Marzo 1581. 

Di V. S. Rrveitndifs. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 
Tergo 

Al RevertnrUfs. Signor comi Fr r/el/o 
Monfignor il Vcfcovo di Verona 

N. 38. 

Reverendi fs. Sig. come Fratello. 

T Ornato poi a Milano parlai col Padre Fra Mattia, 
et l’ho trovato cosi difpoflo a fervire con le fue fa- 
tiche a V. S. quando vi fia l’ubbidienza de’ Superiori fuoi , 
che mi rifolvo di concederle la ragione che io vi ho fo- 
pra, perchè venga laQuarefima feguente a predicare a Ve- 
rona , conforme al defiderio di V. S. ma con quello , che 
ella mi faccia avere ad ogni modo quel Padre Zoccolan- 
te, di cui mi fcritte:per il quale effetto le mando l’inclufa 
al P. Generale , al quale ella l’invierà, et concluderà la 
^ofa. Y II 
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Il Padre Adorno è per anco tanto debole , che è ina- 
bile ad ogni forte di fatiche ; nè anco io pollò avere al- 
cuna lezione fua : onde non bifogna che per quella Qua- 
refima V. S. faccia alcun fondamento fopra di lui . Col 
qual fine me le raccomando di buon cuore» 

Di Milano a* 13. di Marzo 1781. 

Di V. S. Reverendi/r. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE Di s. PRASSEDE. 

Tergo 

Ai Revtrendifj. Sig. come Fratello Monjtg ^ 

Il Vefcovo di Verona 

N. 39. 

Reverendìfr. Sig. come Fratello . 

P Oichè il Padre Generale de Min. Olfervanti ha da ve- 
nire al Capitolo a Milano , è flato bene ritenere 
quella mia lettera, perchè allora più comodamente potrò 
-io trattar feco intorno al P. F. Teodoro . Mi è poi pia- 
ciuto, che V. S. abbia continuato a predicare tre giorni 
della fettimana , et deefi attribuire a particolare provvi- 
denza divina la neceflità nella quale fi è ritrovata quello 
anno, perchè nell’ avvenire efcrciti più fpelfo , et con 
maggior confidenza quel Santo Minillerio. Col qual fine 
le prego dal Signore ogni abbondanza delle fue fantiffime 
grazie , et eoa tutto l’animo me le raccomando» 

Di Milano a’ 11. di Aprile 1582. 

Di V. S. Reverenti ifs. 


Fra- 
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Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

Al Reverendi/:. Sig. come Fratello Mlnfig. 

Il Vefcovo di Verona. 

N. 40. 

Reverendi fs. Sig. come Fratello.. 

A ' 27. di Maggio faremo la Traslazione folenne di S. 

Simpliciano Arcivefcovo molto fcgnalato di quella 
Chiefa, et di alcuni altri Santi Arcivefcovi , et de’ Santi 
Siftnnio, Martirio, et Aleffandro Martiri; et perchè non 
dubito che farà caro a V. S. participare di quella divo- 
zione , come a me farebbe di particolare contento , che 
con quella occafione poteffimo goderci infieme, vengo con 
quella mia ad invitarla a Milano per quello effetto; effe 
ella vorrà trovarft anco al nollro Concilio (1) che comin- 
cierà a’ io. di Maggio, potrà V. S. anticipare la venuta 
per eflère alle feffioni , et fra l’ una et 1’ altra godere if 
tempo con vifitare alcune divozioni di quelle parti , ol- 
tre che a Noi gioverà con qualche ricordo conforme alla 
pietà , et dottrina faa . Starò dunque afpettandola con de- 
riderlo , et fra tanto me le raccomando di tutto cuore . 

Di Viboldone a’ ai. di Aprile ij 8 z. 

Di I’. S. Reverendi/:. 

(2) Ho molto maggior caufa di confolarmi fi fulla re- 

Y 2 la- 

' I ‘ • * ‘ ** ! . 

(1) il Concilio a cui S. Carlo invitò il noftro Valerio era il Pro- 
vinciale VI. di Milano. 

(2) Qucft.i poferitta è di proprio pugno, le lettere tutte fono per m li- 
no del Segretario. 
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lazione , che mi ha dito Monfignor Nunzio delle fue Pre- 
diche , che ella non ha delle mie , onde non dubito che 
ella ora averà differente fenfo da quello che ella fentiva 
altre volte in quello genere , fopra che ragionaremo poi 
infieme . 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE. 

Monfignor Veicovo di Verona 
Tergo 

Al Reverendi]}. Sig. cernì Trattile 
Monfignor il Vefcovo di Verona 

N. 41. 

Reverendifs . Sig. come Fratello 

S Ono alcuni della Pieve di Porlezza della mia Dioceft , 
che vanno quefluando fuori contro la forma del Con- 
cilio di Trento , et in particolare fon informato che lo 
fanno nel Vefcovato di V. S. , et quando tornano a Cafa, 
portano feco, et moftrano le patenti o licenze conceffegli 
corti o dal Vicario di V. S. o da’Rettori degli Ofpitali , 
et altri luoghi Pii, o da altri Magiftrati contra tutte le 
prohibizioni , et dcchiarazioni fatte fopra ciò anco dalla 
Congreg. del Sacro Concilio di Trento , con maliflìmo 
efempio , et con la compagnia fpeffo di tante altre tri- 
rtezze , et ribaldarle, che è uno fcandalo pubblico nel Mon- 
do, et un Seminario di mali perniciofo a loro, et a molti 
poveri luoghi, et perfone ; però mi è parfo darne avvifo 
a V. S. perchè vi pigli tale provvifione, et rimedio, che 
a quefti tali fi tagli nell’ avvenire la ftrada di efercitare 
più così fatta profeflionc , et tanto perniciofa , et pregiu- 

dicia- 
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diciate all onor di Dio, et all’ anime loro, che farà ope- 
ra molto grata a fua Divina Maeflà , et a loro di notabile 
fratto et ajuto , cavandoli con quello mezzo dal mal fla- 
to del peccato, nel quale efii fono efercitando quella vi- 
ta. Con che prego il Signore che a V. S. conceda ogni 
bene . 

Di Roma a’ io. di Novembre 1581. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 
Tergo 

Al Reverendifs. Sig. come Fratello 
Monfig. il Vefcovo di Verona 

A Verona. 


N. 41. 

Molto Illujìre et Reverendi Js. Sig. come Fratello . 

R Accomando a V. S. per il giuflo 1 ’ Agente della Si- 
gnora Conteffa Barbara Trivulcia da Belgiojofo , 
acciocché coll’autorità, et faver fuo podi fare la compa- 
razione , e recognizione di alcune teniture corti in Ve- 
rona a perpetua memoria. E te prego dal Sig Iddioqucl- 
la maggior grazia, che defidera. 

Di Milano a’ di 28. di Maggio 1583. 

Dì V. S. 

Fratello amorevole 

IL CARDINALE DI S. PRASSEDE 

Al Molto Illuflre et Reverendi/s. Sig. come Fratello 
Monfig. il Vefcovo di Verona 

Verona. 


N. 43. 
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N. 43. 

lllujlr. et Reverendi fs. Si?, mio Ojfervandìfs. (1). 

H O ricevuto una di V. S. Illuilrifs. in raccomanda* 
zione di due figliuole di Metter Gio: Battitta da 
Prati, che defiderano farli Cappuccine , et eflere ricevu- 
te nel mona fiero con la prima occafione . Intorno 3 lle 
quali fe bene per la riverenza che porto ai comandamenti 
di V. S. llluftrifs. defidero darle in ciò ogni fatisfazione , 
fono però tante quelle che fanno ittanza di entrare , et 
che anno dato memoriali, che per non ettervi luogo, fe 
non per poche , farà di neceflità far una (celta folamente 
di quelle, che faranno conofciute , et giudicate le miglio- 
ri nel Signore per quel luogo, et così mi atticuro che V. 
S. Illuilrifs. avrebbe lei ancora quello medefimo fpirito, 
et conlìderazione , et fentirà bene , che fi proceda per tal 
via et rifguardo. Sto poi in afpett.uionc d’aver a godere 
indubitatamente V. S. Illuilrifs. a quella folennità della 
Santa Croce , et con fperanza che debba in quella occa- 
lione confolare et benedire quello mio et fuO Popolo , al 
quale ha già altre volte inoltrato tanti fegni della fua pa- 
terna charità, et affetto Paltorale. Et perchè la mattina 
farebbe troppo faticofa, et di mozione a V. S. Illultr'fs. 
mi tonò io quella parte, per lafciar a lei quella dopo il 
Vcfpero manco travagliosi; perciò la fupplico darmi av- 
vifo un poco innanzi della fua venuta. In tanto le bacio 
humiliflì inamente le mani . 

Di Gafoppello a’ 8. di Aprile 1584. 

Di r. S. lllujlrifs. e Rtverentitft. 

R !- 

(1) Il titolo d’ I lluftr. c Reverendi!»;. era quello, thè datali in quel 
tarpo agli Eminenti!*!. Sigg. Cardinali . 
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Ricordo a V. S. Illuftrifs. di venire con rifoluzione di 
far meco 1 ’ Afcenfione , poiché ancor feci con lei quella 
dell’ anno pattato . 

Umitijfimo Servitore 

C. CARDINALE DI S. PRASSEDE. 

. Tcr S° 

Ai llluflrifi. e Reverendi fi. Sig. mio Offeruandtfs. 

II Sig. Cardinale di Verona 

Verona 


N. 44. 

Uluftr. et Reverendi/i. Sig. Sig. mio Ojfervand. 

H O veduto volentieri il Sig. Conte Federigo Serego , 
che mi ha prefcntato la lettera di V. S. llluftrifs. 
detti zp. di Novembre . E per il teftimonio eh’ ella mi 
fa della bontà , et pietà di lui, et per rifpetto dell’ amo- 
revole raccomandazione di V. S. Illuflrifs. che appretto di 
me ha luogo fempre diefpreffo comandamento, non man- 
cherò come gli ho offerto me, et la Cafamia, cosi nel- 
le occorrenze di fargli ogni fervizio, et piacere , et gio- 
vargli in tutto quello che fi eftenderanno le forze mie . 
Et qui facendo fine a V. S. Illuftrifs. bacio humilittima- 
mente le mani, et defidero compita felicità. 

Di Milano a’ 2. di Gennaro 1584. 

Di F. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Umiliamo Servitore 

C. CARDINALE DI SANTA PRASSEDE. 

Tergo 

All 1 Illuftr. e Reverend. Sig. mio Offervandifs. 

Il Sig. Cardinale di Verona. 

V crona 


N. 45. 
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N. 45. 

HI ufi ri fs. e Reverendi/s. Domine mibi Obfervanàijs. 

R Eddidit mihi Amplitudini Tu* Illuftriflim* nomine 
Presbyter Jo: Baptiffa Poflevinus(i) Epiéletum (2); 
libellum cujus ego vim & efficaciam pluribus ab hincan- 
nis appiime novi . Quod vero ipfa de eo ram grave red- 
dit teftimonium , efficiet fotte, ut in ver* Philofophi* ( ad 
quam ille inter Ethnicos videtur magis acceffiffc) ftudio- 
forum ufum cum typis tradendum mancini . Pater Pani- 
carola (3) noffer , prceter quam quod ubi de Dei flonore 
agitur , nil arbitratur difficile & laboriofum , venit etiam 
adhuc libentius , quo id Amplitudini Tu* Illuffriflim* 
gratum fore perfpexit. Eft tamen necefle ut quam pn- 
nmm ad nos redeat ; ejus fiquidem abfentia Mediolanenfi 
huic populo non potcft non effe injucunda . Quod vero 
Sereniflim* Reipubblic* Venet*Orator Rom* degens San- 
ili Marci Palatium Amplitudini Tu* Illuftriflim* obtu- 
lerit, hoc fi ipfa fibi commodius fore putaveric patienter 
feram. Quando tamen ,/Edes noffr* Sanél* Praxedis tot 
jnfignium Ecdefiarum vicinitate ,& facrarum Reliquiarucn 
copia illuflres non eflent incommod*, foret longe jucundius 
fi eas quamdiu Rom* permanebit iucoleret. FaxitDomi- 

nus 


(1) Joannes Baptift» Poflcvinus Auftor libri, qui infcribitur : Dia - 
lago dttf Onore , del Duello , della Nobiltà , de Gradi di Onore : qui 
luprcmum obi i t dicm anno actatis 29. 

(2) moralem lcilicct Philofopbiam Stoici Epiteti . 

(t) Pater Francifcus Panigarola Nobilis Mediolanenfis ex Ord. Min. 
de Óbfervantia eloqucntiflimus in Concionibus , Epilcopirs primum Chry. 
fopolitanus, atque Epifcopi Ferraricnlis Suffraganeus , Epifcopus deni- 
que Aftenfis anno 1587. plura ingenii monumenta dedit , qu® recen- 
fcre Kuc non pertinet . 
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nus Deus qui pacem venit mittert in terras , quique e 
terris recedens pacem veluti potiffìmum munus fuis reli- 
quit, ut in ingreflu Amplitudinis Tuse IHuflrifFimne in 
Vicentinam Urbem, ubi pr inumi ipfa ex Salvatori Noftri 
prxfcripto dixerit: Pax huic Civitati , & omnibus habi- 
tantibus in ea: intret optata pax , recedant inveterata 
odia, & Deus pacis ac charitatis in difceflu ejufdem relin- 
quat poft fe benediélionem : a quo illi bona omnia & am- 
pliflimos grariarum thefauros, ac immarceflibilem poflmo- 
dum aeternae gloria; coronam precor, 

Medlolano 18. Kal. Oflobris 1584. 

Amplitudini* tute Il/uftriffima 

Umillimus Servus 

C. CARDINALE S. PRAXEDIS. 

Tergo 

lUujlrijfmtt et Reverendifs. Domine mìhi Obfervuntifs. 

Domino Cardinali Verona. 

N. 4 6. 

Illuflrifs. et Reverendifs. Domine Obfervuntifs. 

E Adem profeto charitas, qua fecit,ut Amplitudo Tua 
Illuflrifs. Patrcm Panicarolam ad fe juberet profìci- 
fci, juvandi fcilicet animas Vicentina Civitatis predica- 
none Verbi Dei , cogit me nunc ut Illuftriffimam Am- 
plitudinem Tuam rogem de celeri illius Patris reditu eo 
magis, quo major exiftit Mediolani laborum illius necef- 
fitas , ubi me quominus per multos adfìm dies maire ex- 
tern* dioecefis & Provincia occupationes impediunt. Ita- 

Z que 
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que ab Amplitudine Tua Illuftrifs. vehementer peto, ut 
non diutius permittat Patrem illumMediolano abeffeqium 
praefinitum litteris Amplitudini Tua» ad me datis tempus 
poftulct j fed illum ad incoeptos in Ecclefia mea labore* 
profequendos remittat : id quod cum ab Amplitudine Tua 
illuftrifs. faètum iri non dubitem , longiusnon progredir, 
quam ut illi a Deo Omnipotente gratix fua* abundante* 
Thefauros precer. 

Vercellis pridie Ka!. Oflobris i j8t. 

Rtvcrtndifs. et Reverendi fs. Amplìtud. Tuie 

Umiliimus Servus 

C. CARDINALIS S. PRAXERIS. 

Tergo 

lllujltifi. ac Revcrendift . Domino Mihi 
Obfcrvantiflìmo D. Cardinali 

Vero». 

Vicentiam. 

N. 47. 

Molto Reverendi fs. Signor. 

H O ricevuto con la di V. S. delli 9. Copia dei ragio- 
namenti fatti dal Sig. Cardinale di Verona in occa- 
fione dell’andata fua a Venezia, et ho avuto a caro l’ av- 
vilo che Ella mi dà della lolita bontà, zelo, et difciplina 
di quel digniflimo Prelato. Sto in fperanza di averlo a go- 
dere predo qui a Milano. Et non effendo quella per al- 
tro, m’offero et raccomando a V. S. 

Di Milano a* a*, di Marzo 1584. 

Al 
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Al piacer fuo 

IL CARDINALE DI S. PR ASSE DE 

Tergo v . 

Al Molto Rcvtrerulifs. Sig. 
Monfignor Galetio Protonotario Apoftolico 
et Canonico di Padova 


Padova . 

Quella lettera di S. Carlo benché fcritta a Monfignor Galerio Ca- 
nonico di Padova, di cui fi diffe nelle note alla lettera n. 4. fi è cre- 
duto ciò bene non oliarne di darle quello luogo, si per non ommette- 
re cola alcuna del Codice favoritoci dal Nobil Signor Ale fTandro Frat- 
ta , si perchè in quella fi fa degna rimembranza del nollro Cardinal 
Valerio. 
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INDEX CAPITUM 

Quae continentur in Libris de Occultis 
Dei Beneficiò. 


LIBER PRIMUS. 


1 Ratminm. pag. 3, 

De triplici genite honorum hominis , Ò‘ quot fin! Beneficiorum Di - 
vinorum genero . pag. 7. 

De manifejiii maximis Dei Beneficiit , & contro non agnofcentes 
eacìem . 9. 

De mediocribus dei Beneficili t outt maxima vulgo cenfcntur 12. 

Quid fit occultum Beneficium t & cui occulta Dei Beneficia nabli non 
fatis cognita fint . 14. 

Puniti ob peccata , occultum dei Benefici urne nimiam rerum profpe- 
ritatem imiti lem effe . 16. 

Quod bonum incorni tum fit latere : & quod fope qui latore maxime 
cupiunt , illufinores & celebriate! fiunt . 1 8. 

Paupertatem, rcpulfas , Principum adverfas voluntates effe plerun- 
que occulta Beneficia. io. 

Corporis morbo s occulta fiepe attuliffe Beneficia. 23. 

/Emulos atque inimico ! , item eoi y qui impediunt ne quii poitatur 
dignitatibui y fxpe utile! effe 27. 

Martem , item mortem provi/am , carcerem , & humilìari occulta 


e ffe Dei Beneficia . 


20. 


Querimonie morbo mederi meditatione occultorum Dei Beneficiorum ; 

& Deum folere negando plurimi ! benej aceri . 3J. 

Unumquemque occulta in/e collata a De 0 Benecfiia poffe tefiificari ; 

& tn Aucìorcm nonnulla occulta Beneficia recenfentur . 39. 

Bella effe occulta dei Beneficia . 44. 

De fruBibtt! meditationit occultorum Dei Beneficiorum cum preca- 
tione ad Deum . 4 6. 
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LIBER SECUNDUS 


D E monifeflis Dei Beneficili in Epifcopos: Ji. 

De occulti s Dei Beneficiis in Epifcopos. 5$. 

Otium Epifcopo fugiendum , labores libenter fufcipiendos ; & mole. 

flias effe occullum Dei Beneficium. 54. 

Exemplii probatur perfecutitnes poffe cenferi occulta Dei Bene / f>cia.ì7. 
Canonico s inquieto s Epifcopo poffe maximam utilitatem afferre. 6i. 
Principe s Dei permifu Eccleftajtice libertari non fatis faventes ftpe 
Epifcopis profuijje & inde incognita Dei in illos apparuiffe Be- 
neficia. 64, 

Confraternitatum , & Societatum piorUm hominum quxdam diffidia. 

Epifcopis non valde inutili a interdum fuijfe. 66. 

Ob nonnullorum Religioforum pcrvcrfitatem Ep 'tfcopales virtuies ftpe 
excilatas, & audas fuijfe . . 67. 

In Morìialibus a Regufis recedentibus corrigendis Epifcoporum indu- 
flriam commendatam effe , & Dei magna, apparuijje Beneficia. 69. 
Epifcopatibus opulentis non potiri plerumque effe Dei Beneficium. 7 1 . 
Diffenftones inter Epifcopos ftpe occultimi iifdem Beneficium exti- 
ri ffe. ... 7 6 - 

Stulte fortuna tribui qua prtter fpem et opinionem accidunt . 78. 

Quam utilis fit medi tat to occultorum dei Beneficiooum . 79. 

LIBER TERTiUS. 

O Cculta bona alia habere fpeciem mali , ut infpiratirmes , &' 
fomnia . 8 j. 

Meditationem , quod non errat Deus in dìvinis fuis Beneficiis dan- 
dis , ut crrant homines , occultimi effe Dei Beneficium. 8 6. 

Dei Beneficium ejl , quod homo cognofcat Deum ex benignitate con- 
ferre Beneficia in homines , qttttm nec Louis , nec laudationibus 
noflris egea t . 87. 

Confideratio illa valde utiliA^mSS^oiùDatts beneficia femper con- 
ferì , & occultis deleBatiir^fpfnaxtr^a' beneficia dijfeet , me- 
diocria, & minima, nifi pruptf?%$ l&tgreìn petentium. 89. 

Meditationem Ulani , Deum nec exafpetare ,ncc exprobrare Beneficia, 
ut homines folent , utilem effe, Ò 4 inter occulta Beneficia Dei col- 
locandam . 91. 

Peoprium efe Dei conferre Beneficia in ingratos non folum manife- 
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Jls y fed edam occulta . • • ; •, . 1 • > J ’ 91. 

Maximum ejfe Dei Beneficium, dum latent peccatore s ,& pleri/que 
non nocent invidi , & malevoli . 94. 

Humana s cogitationes vanas ejfe , nifi in Deo cclloctntur , qui ex 
malia fxpe optima elicti . 97. 

Dolor e m , timorem , affeEliones aliquas , qua malx putantur, cfe 
injìrumenta occultorum Dei Beneficiorum. 98. 

Rea afperas', feu calamitates efje occulta Dei Beneficia. 99. 

Fcrmtlofat effe profperitates , & vexadonem intelleaum dare . 101. 

Stultorum piena c fe omnia , prxciput quia in Ime cognidone occul- 
■torum Dei Beneficiorum homines non proficìunt. 10$. 

Minima Beneficia appellando ejfe qux rantopere ex pctuntur , hoc 
eft divida , honores , fi c um virtute & cxìefii gloria comparen- 
ti^. 104. 

Quam fit inìqui tu & feelefiius ingratum ejfe in Deum, quam in 
homines. io 6 . 

Quantum diferant manifefla & occulta Dei Beneficia a benefici is , 
qux conferunt homines. 109. 

jlpptndix . 1 1 2. 
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